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KAgtati tempo y llhxfirtfs. Stgtuh 
riy da che nudrivo entro me Jteffo un 
eftremo defidetìo dì tejlimóntare al Pub- 

f 

blico quelP ahijpma fttma ^ che delle Per^ 

A fone 



/ 
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fon^ e. gs^ojft fi^on^ ^^(^e ^vfu/f giu^ 
ft amente formata. Né è tnexavi^lla^fb^e^ 
da mCy umtlilJtino yojtro ^ ammiratore ta- 
/^ idèa venìjj è concepita y quando fi con- 
ftderiy che li piU fublimi Principi della 
Terra anno con titoli e gloriofe infegne 
in voi premiato il vero merito e la vir- 
tù . La jieffa incomparabile Serenifjima 
Patria y fempre giujìijpma negli adorabi- 
li fuoi decreti y à fatto conofcere al Pub- 
blico di quanto onore vi reputi degni ^ 
àìftinguendovi con generojl atte/iati di 
fua Regia foddisfazione . Quindi moffa- 
da tale, fublbne ^f empio Ja Chtià ili Tri^ 

fÙP»¥ '.Jua Nobiltà ^ f^vt^tf^ ■ ^ ^0(1^., t , 

me- 



f / • 



md^fm ^>iénf ^)Mpprnjata\queftd^p9né^ 
té fhgli ifm^i^ y cdmsmdkvi dàiit fvt» 

. E ghéM^^fàdammcU^ felici m^tìn^^ 

fta permeffo darvi un faggìct^ - ifkimè^iU^ 
que debole , del mip ftnoera ^ Uéle - r /- 

v*c .. '» ••* ».* •»- '--^ --i 

f petto y col dedicarvi quejìo Ubricciuolo ; 
grande per altro pet il Jayorfh s .péf la 
fama immortale delP Autore. A voi dun" 
que confacr\ quefta mia nuova edizione 
del Pastor Fido, che ò procu* 
rato rendere perfetta per quanto h potu^ 
to . // primo oggetto del Poeta fu di far 
conofcere agli uomini^ che dal Mondo e 
dal'-'^iiti' vtAptmxi' pf^ e la 

probità ; virtU che dijììnguonft in voi 

lumi* 



cwnpenfiae. JU.ammo nxfflro nobile aggra^ 
dirà F umUiJJimo tribufo mio ^ ohe per* 
mi per f oggeàio - cùmjìemrvp ; e mi ac^ 
corderà, la glotU di pofermi pubblicéomn* 
te dichiarare > < 



s ♦ 



Di Voi Illuftrifu Signóri 



Venezia li zzi Dicembre i^óp, 



/ 



1 \ 



\ . 



VmUifs,.Deuotifs. O^Ugatifs.. S^iv^ ^ 
* Luigi Favini. 
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AxVificavano gli At^adi a'DkM Ib- 
•ro Dea ci^icun'anhd una giovaaie-^àl Pac? 
fc ; -così: grati / tetti ì>t> avanti > per ceflar' 
pa-icoli • aflai' ^ pij^ ^ gravi , dall^ Oracolo 
configHati': il-' quale 'indi a non molto 
ricercato idei fine -di- tinto mia ^e^; aveva 
loro ih ^quella gnifa'^ riipofto .* ' ^ > 
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Nm 4vfi prima fm ifid^che' ^fiffinde\ 
Che dm\ Semi detCiel cangiungàìt^nfàffiBy 
E di i dmntt ivfedel' f àmicot m^e ' r ' 

X' ahf^pì^d^ufPVÀsrÒK¥i6a^MiMèndè. 
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' Mo<l<>^ da iqueflb -vaticinio 'Montane 
Sacerdotsé* della medj^fiina Dea , ficcome 
quegli cte* r origine fpa ad Ércotó' rifel 
ti va y proewrò , r iht fofib a Silvio unico 
fuo figliola ,' ficcomiB ,folenneme»te fu ; 
in matiimoóiò proipeffii Anàariliir^bobi*^ 

A liflì. 
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liffima ninfa e figlia altresì unica di 
Titicd difendente da Pane ; le .quali 
nozze tuttoché inftantemente i padri lo- 
ro foUecitaflero , non fi recavano però 
al fine defiderato : conciofoflecofachè il 
giovanetto ^ il quAle iiium maggior vaf» 
ghei^zA aveva che. d^lU caccia, idi pen^ 
fieri amqroii lontastiflStmo fi vivefiGe • ^ra 
in tanto,. della. jproinei& Acnarilli fiera^ 
meirte accefo un Padore nominata Mir> 
lUlo .: figliola ^ fijccomc. ^li fi credei ^ 
di Carino Paftorc ^ naiio in Arcadia , ma 
che di lungo tempo nel paefe d'Elide 
dimorava : ed eUa ataiava altnesV iut , ma 
non ardiva di dtfcovcirgtiele per tsmore 
della legge , che con pena di morte la 
fatomintle infedeltà feveramente punita : 
La qual cofa predando a Corifea molto 
commo^t occafionc di nuocere aita don* 
wUa iodiata da lei per amor di Mirtil- 
lo » di cui efia caprtceiofamente ' s* era in^ 
vaglùta; fperando per la morte dtella ri- 
vale di vincere pih agevolmente la c<^ 
ila&tiffima fede di quel Padlore; in gul* 

fa 
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fa adppra ccm iue meniogM «d'Ingifini; 
ch^ i mUcri ams^ti incautam«i9tQ t con 
int^niioM da qu^Ua chf vkn )(Mro if»k 
putata^ molto divcrfa, fijcomiucQQodeii* 
tro ad una fpelonca ^ dove accufati dii 
un Satiro ; ambidue fono prefi :r ed Ama^ 
rìlli fion potendo giuftificant U fm k^ 
noceozft ; alla motte viene cond;^onata ; 
la quale ancora cbe Mirtillo, non dublt 
ti, lei troppo bene aver mmtata ; ed 
egli per la legge che h toh donna ga« 
(liga ) &ppia di poterne àndar^ aflbluto ^ 
delibera nondimeno di voler morir pes 
lei , ficcome di poter fare dalla . medefiv 
ma l^ge gli è conceduto « Sendo egli 
dunque da Montano a cui ^ per eflero 
Sacerdote , que£U cura a' appaite^eva ^ 
condotto alla morte ; fopragiumo in que<i 
fio Carino che veniva di lui cercando » 
e vèdutblo in atto. agli qccU fuoi nfà 
meno miferabile ^ cBe improvifi» ; ficìcoH 
me quegli ^ che niènte mena L'amava^ 
che fé figliolo poi( i^atura fiata /gli fof« 
ie; mentre fi sfqnatj per campitrlo df 

Ai mor* 
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toovtey àì^^rovare con Tue ragioni > ch?^ 
égli flap feì'ieftìero , e- perciò incapace a 
poter eflcr vittirtia per altrui ; viene , non 
accOTgettdóifene egli fttflb ; a fcòprire; 
èhe ^t Tuo-' Mirtillo . è- figliolo d*l Sfecero 
dote» ]tó©ntaiiot II quale ftio vero Padre 
rèititnfkìéindaii di dover éffèr ^^m^niftro 
della lc^é^>nel pròprio -ftnguejjdft^Tirc- 
mò cieco ^ indovino vita fatto cfaiar-o^ col* 
h' interpretazione 'deH^ oracolo (iéfféf non 
Mp repdgniar& alla - Volontà degl^ Idcfii ; 
ebe' quella' ^vittima fi^ c^nìagri : ma ^elTcre 
ezia lidio «delle mirerie d' Arcadia qu6Ì fin 
venuto', f<héi fu loftt d^lla divina 'Veocè 
pr^dettò-r Golia quale nventre *tutt<5> il fuc- 
ectìió^ VQ'^nQ i accordando'; com:hiu<jono 
^bc' AitfiarìUi d'altrui non po{&^ nei deb^ 
ba effcre^H'pofa , che ; di » Mirtillo i- 15 .'per-> 
«he. pooit'inhaìi^i' Silvrn' , creéendofi di 
£ietrat?e(iiitisl^fia*a ^^ ;avea'^piagata^Doi?inda> 
mifcdaijieàteo.accera 'di> ]^i ^ e pencolale 
gccidratel fair felita? £ta durezza- i»' 3inu)> 
rcla i^J£tà>3.dingtat&r>9 poickè. giSi étr^hf 
piagapl^q quirila . ^ipfei ^ ì che fa' :cradQtà 
'Dkl s. i\ mor- 
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mortale,. diJo^ta^a ;^ernaine dt.&lute, ed 
era 81" Mirtillo' divenuta 'fpofa Amaril- 
li ; anch' eflb''gia' fitto 'amante , fpofa 
Dorinda. Per ca^on^ de' quali, oltre ^d 
ogni credenza felicitimi avvenimenti , rav^ 
vedutali., al fin (;<9i'ir«> ,. dopo l'aver tro> 
vato dagli amaitfi. Tpoiì perdono- , tutta 
racconfolata , ancorché fazia del mondo', 
fi difpone di cangiar vita..: 



LE 



L £ P E R S O NE, 

che parlano* 

Alfeo Fiume Jt%Af codia. 
"Silvio Ti^io ài Montano. 
'LiNCò Veccinùy Serva di M&ntan^^ 
MiltTiixo tonante d'J^mriUi. 
,EroastO Compagni di Mirtìlle. 
CoRiscA Innamorata di Mirtillo. . 
Montano Padre di Silvio ^ e Sacerdote. 
Ti TIRO Padre d^ %/fmarilli . 
Dameta Vecchio^ Servo di Montano. 
Satiro Vecchio^ .amante già di Corifea. 
DoRiNDA Innamorata di Silvio. 
^Lupino Caprajoy Servo di Dorinda. 
AmaruU.! jtiglia di Titiro. 
Ni e ANDRO Minifiro maggiore del Sacerdote. 
CoRiDONE amante di Corifea . 
Carino Vecchio^ Padre putativo di Mirtillo . 
Uranio Fecfitio^ compagno di Carino. 
Messo, ^ 

Ti renio Cieco Indovino. 
Coro di Pafhri. 
Coro di Cacciatori. 
Coro di Ninfe. 
Coro di Sacerdoti. 

La Scena è in Arcadia. 

PRO. 



P R O L O G O. 



Alfeò Fiume t>* Arcadia. 

J£ per antica, e forCe 
Da voi n^^ta, e non ctrdota fama, 
Avete mai d* ìnnamoiato fiame 
Le marav^lie sdite , 
Che per feguìr Vmèa fugace, <e fcktva, 
Dell* amata Aretufìt ; 

Corìe ( o focza d'amor! ) la ^b^mfbnde 
Vifcere della terni ' 
E del mar, penetnado; 
LÀ dov« lotto alla ^n in«le Etttea , 
Non (o iè Monaiio, « fulmia(|nte , 

A4 Vi- 



t6 prologo 

vibra il fiero Gigante 
Centra U nemico cii 1 fiamme di fdegno : 
Quel fon* io; già Tudifte, or ne vedete 
Prova tal, eh' a voi ftefli 
Fede neM*^ non lice. 
Ecco laicìài^do il cprfò^ antico , e noto , 
Per idcoa^pr niar Inonda incontrando 
Del Re «ÌP4iumi altero; 
Qui forgOs^. e lieto a riveder ne vegno 
Qual efler già folea libera , e bella , 
Or defolata, e ferva 

fOueir^iitica /mia tefta, ohd'io derivo.^ 
D cara genitrice , o dal tuo nguo 
Riconofciuta Arcadia ! \ 
Riconofci'l tuo caro, * 
E^già npn^qien di te. famofo. Alfeo,* 
Quelle fon' le" contrade 
Sì chiare un tempo , e quefte fon le felvé' 
Ove'l prifco valor "tìffc, emorio;; ' j 
Jn ..queft': angolo: fol del ferreo mondo 
Cred'io'^.iXtò ricovrafle il fccolr d' oro , 
Quando fuggìa le, fcelerate genti. . 
^Qiiì ìicai .^c3uta altroiie . . . ' . 

Libertà moderata, £ &nza invixtia 
b Fiorir Jfij yiid^^ in. dolce ficureraa - 
Non cuitodita, e in idiikrmatàj [»£e*' ' 
Cingea popolo 'incroK . . .-* : ...• 
l|t), miifajid' innocenza; j e di v^utiite;, 
A(rw.;pittr4mpefletrabilérdii quello n . :■ 

Che 






Che d'animati feffi '. • ':ì J .* ,. 

Canoro &U)t!o -alla gtan jT<ebe ereflfieu { 

E ' qiiahdo i|ttii jdL guc;rre> e di tudiù^ 

Arfe la Greck , e gli altiS tfuoi ^éfliérl 

Popoli, acmò l' Arcàdia j ; f * ' . ' O 

A qucfta fola, fortunata. parte, r . : > ' 'J|i, 

A quefto facra afilo • -f 't / r 

Strepilo. ip«i) non gìunft,.'nè d'antica/ 

Né di nemica, tromba,.' / ' ' 

*E fperò. tanto fiol Tebe,:.è G^rinto, . 

E Micene, e Megara),, e j Patrà , ;e: Sparta 

!Di trionfar /dm fuo nemito:^ quanto '. 

rL^ilAe càm.)^ guardóUa' ! > j,> 

Quell'amica del ciel deirofa gente^.I ' 

* j>iucui- fisdrtuilat^ffimo riparo^ 
Eur.cfre.Jn -t^ra , eHa^di lor nel cielo; 
Pugnando altri con Tairm;!, ella co: prieghi« 
E benché : iqià/ ciarcu^ìo .•' > 

^AbitP V ^. J0O«e; paftoràk avefle»; 
Non fu però cialcunp : ' < ^ 

jMè;idi' pfùiTier, iè di- cpftumi ròz2:o: ' 
Però ch'altri fu vago. . ; 
Di fpiar tra \^ .ftellc, «ej'^i elementi / 
Di .natura, c; del cid.^gU alti fi^reti;^ 
Altri di fegt^ Torme * 

DifuggitftNtA.icra: .. *. 

Altri con maggior gloria . • ' * ^ 
D' atterrar orip , o' d'aflalic cigoaler: > 
Quefti . v^\Ì9 : i^ - wrfo , ... 



Tto F H O L O G O 

E quegli al duro cello 

Fiero moftrofli ed aUa loCtn invitto: 

Chi iaiici& dardo, e dd ferì di Drale 

li deftmato fqgao: 

Chi d'altra cofa ebbe vàghesat, come 

Ciafcun fuo piacer fegme. 

La maggior parte amica 

F,u delie fapre Mufe : amore ^ e ùudSa 

Beato un tempo, or infelice, e vile. 

Ma thi mi fa veder dopo tuit*anai 

Qui trafportata , dove 

Scende la Dora in Pò, TArcada tetra? 

Quella la chioflra è pur , ^eft'è purl'atotro 

Deir antica £ricina: 

E quel, che coli Cbcge, è pw il tempio 

Alla granCinitia facro^ Or qua! m'appare 

Miracolo ^upesdo? 

Che infolito valor, die v&rtii nova 

Vegg'io di traifiwtar popoli, e terre? 

O fanciulla Reale, 

D'età fandttllà^ e di (aver ^ donna; 

Virtìi del voftro afpetto. 

Valor dd voftro fangue. 

Gesta Cateiìna , or me n' avpggio , è quella 

Di quel fublime, e gloriofo fangue, 

Alla cui monarchia nafcono i mondi» 

Quefti sì grandi effetti. 

Che lemi^ran meraviglie , 

Opre fon voftre aiate , opre <iatìe. 

Co^ 
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Come a quel Ibi , che d'Oriente Ibrge, 

Tafite cofe leggiadre 

Produce il mondo , erbe' fm fremii e tante 

In cielo in terra in mat alme vìventi; 

Così al voftro ^ffente, e altero Sole 

Cb^ ufcì dal grande ^ e per voi chiaro Occafo, 

Si veggon d' ogni clima 

Nafcer provincia e regni, 

£ crefcer palme ^ e pallùlar trofei. 

A voi dunque m'inchino, altera figlia 

Di quel Monarca , a cui 

Né anco quando annotta, il fpl tramonta: 

Spofa di 4|uel gran Duce, 

Al cui fenno al cui petto alia ctii delira 

Commife il ciel la cura 

Deiritaliche mura. 

Ma non bifogiia pìU d' adpeftre rupi 

Schermo, o d'orride balze L ; 

Stia pur la bella Italia 

Per voi ficura, e fuo riparo in vece 

tkììé grand' alpi una grand' alma or fia. 

Quel mo tanto di guerra 

Propugnacolo invitto, 

£ per voi fatto alte nemiche genti 

Quali tempio di pace, 

Ove novella' deità s^ adori. 

Vìvete pur , vivete 

JLungamente concordi , anime grandi • 

Che da sì gloriofo, e fanto nodo 

Che 
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^pera gran coFe il mondo».' » '^ 

Ed à ben anco ove fondar fua fpeme; 

v^Sc mira in Oriente i 

Con tanti fcettrì il fuo. perduto imperò: 
Campo fol di voi degno ^ ' ' ^ 

''■ O magnanimo: Carlo, e dailveftigj " « 
Dei grand' Avoli voftri ancora impreOb: 
Augufta è qu^fta terra i 

Auguftr i voftri .nomi , auguAo il fan^e ,; 
ITemhianti, ,i pènfier , gli animi augcifti; 
Saran ben' ancàaugufti i Parti , e V oj^fe • 
* Ma voi , nièatrr v' annunzio 
Corone d'oro,, e le prepara il Fato; 

; . ^on' isdcghatc quefte, ^ 

Nelle piagge di Pindo . ' 

D'erbe e di fior contcftc. 
Per man .di quelle Vergini canore.', . 
Che malgrado di mòrte / altrui ' dan vita, 
Picciole offerte si, ma però tali, 
Che fé con puro afletto.il cor le, -dona; 
. Anco il ciel non le fdegha:. e fé dal 'Voftro 
Sereni Aimo ciel d' aura corfdfe^ * 

Qualche fpirto nqn nianca^ 
La cetra , che:' per vói . ♦ 
Vezzofamente or^ canta :. < . > 

Teneri amori J e placid' Imenei'^ » 

Sonerà, fatta tromba;.ahnf -^ e trofei/ 

• • «» /»■ ,• .•■»»#'\'» «»"♦ — .., • 

ì:.) ' AT- 



ATT Q I. 

SCENA!. : 't 

Si Lviy>. LiNco. 

, . ■'-'■.''' 

%JTé "voi.ch^ chiudette ; ,, ■ » 

L'orribil fera, a dar 1' ufata fegno. . 
Scila fiitora caccia.: ite fvegliarìdo , 
Gli occhi col comò, e foo la voce ì cari . 
Se fu mai nell'Arcadia . - '.• 

Paftor dì Cìntia, e de'fuoi ftudj amico, 
Qii.flimoldSe, il generofo .petto , _r A 
Coca, o gloria di felve ;. i- , il ! 

Oggi il moftri, le.me fcgua, 
Là-idove.in piccifll giro,,!,:' ,■'- •) 
Ma largo campoial;vàioc nóftnl»,- è òhijifo 
icii " Quel 
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Quei terribil cinghiale, 

Quel moftro di natura, e delle felve. 

Quel sì vafto^ é sì fiero, 

E per le piagher^altrui 

Sì noto abitator dell' Erimanto , 

Strage delle campagne à^^ 

E terror dei;,iufolcìv ite voi dynqu^ 

E non fol precorrete , >^ 

Ma provocatft-^MLCpca ^' 

Col rauco fuon la fonnacchiofa Aurora. 

Noi, Lineo, andiamo a venerar gli Dei; 

Con pili ficiira fcorta 

Seguirem poi la deftinata caccia. 

Chi 1)en comincia à la metà dell'opra. 

Né fi comincia ben fé non dal cielo. 

LlNCO 

Lodo ben, Silvio, il venerar gli Dei, 

Ma il dar noja a coloro, 

Che fon miniftri degli Dei, non lodo. 

Tutti dormono ancora 

I cuftodi del tempio, i quai non anno 

Più tempeftivo, o lucido Orizonte 

Della cima del monte. 

r Silvio 

A te , che forfè non fei defto ancora , 

Par , eh' ogni cofa addormentata fia • 

LlNCO 

O Silvio , Silvio : a che ti die natura 
Ne' più begli anni tuoi 

Fior 
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Fior di beltà sV. delicato, e vago; 
Se tu fei tanto a calpslhrió. intento ? > 
Che s'avefs'io CQtefta tua sì bella 
E sì fiorita guancia; 
Addìo felve direi, 
E feguendo altre fere,. . 
E la vita paflando in fefta , e in gioco ; 
Farei la State all'ombra , t iLVemo al foco . 

Silvio . 

Così fatti tonfigli 

Non mi defti mai piUi come fei ora 

T»«o da tjT dircrfo? 

LlKCO 

5, Altri t^mpi; altre cwj** 
.Q9^\ ^crto farei fé Silvio fuffi» 

Silvio 
£d io fé fuffi Lineo; 
Ma perchè Silvio fono, - ^ ■ ^ 

Oprar da Silvio e aoa da. Liaco io voglio. 

LlNOO 

O garzon folle, a che cercar lontana . 

E perigliosi fera , 

Se rhai via pili d*ogni altra 

E vicina e domeftica e ficura? 

Silvio 
Parli tu daddovero , o por vaneggi ? > 

L i N e o 
Vaneggi tu , non io • 

SlL. 
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:•■ ' > .Silvio^' ^-- ' ' ■'•^' * 
Ed'.ècosl vièma^ ' ^^^| 

Quanto tu di te ft^ffo ; ' ; * ^- 

Silvio » - ' — - ■-■ 
In qual fclva s'annida? ' • < : -^ 

.La fclva fci: tu Silvio, '- ^''^^ * ^ 

E la fera crudel^éhfe vi s'annida, 

F la tua feritatc. / P"^:,^}'] ^ -^ 

j.-.- * ': • ;:: i Silvia^ i' - ^ '■ "-; 

Come ben m'avvifai €tr*i>vahc^iavi. i^ 

LlNCd 

Una ninfa sì bella «' sì 'geMiJè , - ' ^ V^c 
Ma che diffi^ ima ninfa?* «tìzi -una Dèi?, 
Piìi frcfca e piì^" teiraofà , 
Di mattutina roia^; ^ - ^ 

E piìi molle e piti candidai. del Cigno,' 
. Per/ ciii^fìon^^è sì' degno \- 

Paftor oggi tra 'hoi , che non fofpiri , 
E *non toìfpiri in vano-; . r' • M 

A te folo dagli Uomini , e dal cieto * 
Deftinata fi fcrtia^; ' . -^ - 

Ed oggi tu fenza fofpiri, e pianti,- 
O troppo indegnamente 
Garzon avventurofor! aver la -^Uoi - '- 
Nelle tue braccia ; e tu la fuggi , Silvio ? 
E tu la fprezzi? e. non diròi ch$'l cófc 
Abbi di fera, anzi di ferro il petto? 

SiL- 
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Silvio 
j. Sci non aver' amor è crùdeltate : 
99 Crudeltate ^ virtute, e non mi pento 

Ch'ella fia nel mìo cor, ma mene pregio; 

Poiché folo con ^ìieftist ò vintb amore 

Fera di lei maggiore. 

. LlNCO 

£ come vinto l' ai 
Se no'l {MTovafti mai? 

Silvio 
^' No'l provando l'ò vinto; 

LlNGO 

O fc una fola 
Volta il; provaffi , o Silvio ! . 

Sé fapeffi una volta 
jQuaT è grazia e ventura 
L'eflere amato, il pofledere amandò 
- Un riamante core* 
' So ben io, che direftì: 

Dolce vita amor^ 
; Perqhè A tardi nel mio cor venifti? 

Lafcia lafcia le fèlve, <- 

: Folle garzon, lafcia le fere,- ed ama» r 

Silvio 
* JLinco di pur fé fai , 
« iMille: ninfe darei per una fera, ' ^ - 
Che da Melampo mio cacciata fofle • ' * 
Godali quelle gio)e " ' • 

Chi n' à di me pih g^fto , io-' non le fenta« 

B JLiN- 
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£ eh© 4i»tÌrtl tu fo *m<»if «01^ Itott, 
SM« «^agio^f di QÌò §^t featf il mondai . 

' A t«mpo U'fi»tìrài^ 

Che tempo non avrai é 
„ Vuole una voltn Amor ne* cuori noftri 
„ Moftrar quant'cgli vale. 

Credi a me pur, '^hc'l provo J 
„ Non è pena maggiore,' 
„ Che in vecchi/a^mernhiaiiL jutsicor d! am^re « 
j, Che mal fi può faniir,\quel che s'offende 
3y Quanta ^ ' di fanarlo altri procura « 

„ Se '1 giovinetto con arnor ti jtógBd % ^ 

5, Amor anco te Tugnc': 

5, Se co'l duolo il tormenta; 

5, Coirt; la ff>cro« il confoU : 

,, E le un tempo Tancide} al Sto il fona • 

,, Ma s' ei ti giugne^ in quella fredda etéte , 

„ Ove il proprio difetto » 

„ Pitiche la- wlpa altrui, fpoflfe fi piange; 

^, Allora infopportaJ>iU t foortali- ■ 

„ Sp#v;;te:fee^j>i*gH4, allor ^(8 pe«>«atcrhe: 

„ Allora fé pietas tu cer<?hi ; male 

„ Se non la trovi, ^ ffc la ttovi; ffggi&« 

,, Deh nqni\ proca^eiar primi del tfem]po 

„ I.difettìf,4*l tornito» ^ 

,, Che fé t'affale alla'^nuta et^te 

.«'AtofitQ&ritdcptcrjv -^i- ^ 

. i a „ Avrai 
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^ Avrai dóppio tGàttieiito, 

^^ È di quel, cHé potendo non velelU; 

,) £ di quel che volendo, non potrai* > 

Lafcia lafcia iis fcjve 
( Folle garzon^ lafcia le fere , ed ama « . 
^ Silvio 

Còme vita iion fia . 
Se non quella che nutre 
Amoròfà ' inianabile follìa é ì 

Libico 
iDimnii^ fe in quella sì rìdcAte^ e! Vàgt 
Stagion, ch'infiora, erinoveilail itiondo^ 
Vedefs' in vece di fiorite piagge ^ 
Di verdi prati e di veftite felve^ 
Stars* il pino e V ahete ^ il faggio , e 1* orno 
Senza V ufata lor frondofa chioma ^ 
Senz'erbe i prati, e fenza fiori i pc^gi; 
Non direfti ,tu Silvio^ il mondo langue. 
La natura vien meno? Or quell^errore 9 
£ quella meraviglia, che dovrefti 
Di novità sì moftruofe avere ; 
Abbila di te fteifo. „ Il ciel n'à date 
^ì Vita agii ailni conforme, ed all' etate 
„ Somiglianti cqftumi : p come amore 
,^ In canuti penfier fi difconviene* 
,,. Così la gioventù d'an^or nemica ' # 

9, Contraila a} cielo e la natura òfiende^ 
Mira dintorno, Silvio: ^ ' 

Qjianto il mpndò à di vaga, ^igc^le; 

B a Opra 
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Opra è d'^amor:, amante è il cielo / amante 

La tèrra 9 amante il mare. 

Quella, che laf$ii miri innanzi all'alba 

Così leggiadra ftella * 

Arde d'amore ancVella, e del fuo figlio 

Sente le fiamme, ed efla ch'innamora^ 

Innamorata fplende. 

£ quefta è forfè Fora, 

Che le furtive fue dolcezze e'I feno 

Del caro amante lafla: 

Vedila pur, come sfavilla e ride! 

Amano per le felve 

Le mpftruofe fere, aman per Tonde 

I velaci delfini e l'orche gravi. 
Queir àugellin , che canta 

Sì dolcemente , e lafcivetto vola 

Or dall'abete al faggio 
,£d or dal fa^io al mirto, 
. Se aveffe umano fpirto * 

Direbbe ardo d'amore, ardo d'amore: 

Ma ben arde nel core 

£ parla in fua favella 

Sì , che r intende il fuo dolce defio : 

£d odi appunto, Silvio, 

II fuo. dolce desìo 

Che gli rifponde , ardo d'amore anch'io.^ 
Mùgge in mandra l'armento , e ^ùe'mii^giti 
Sono amorofi inviti. . 
Ru^ci iLJUcQne al bofco^^ . 

Né 
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t^è quel ruggito è ffìra; . 

Così di amor fofpira« 

Al fine ama ogni cofa 

Se non tu, Silvio, e farà Silvio folò 

In cielo in teh^ in mare ' 

Anima fenza amore? 

Deh lafcia ornai le felve^ 

Folle garzon, lafcia le fere^ ed ami*. 

Silvio 
A te dunque commeflk 
Fu là mia verde età, perchè d'amori 
E di penfieri effemminati e molli ' 
Tu Taveffi a nudrir? né ti fowiene 
Chi fei tu 9 chi fon' io? 

LlNCO 

Uomo foAo , e mi pregio 

D'effere umano: e teco, che fei Uòiiìo 

O che pik tofto effer dovrefti; parlo 

Di cofa umana: e fé di cotal ndme 

iForfe ti fdegni * guarda 

Che nel difiimanarti^ 

Non di venghi una (età , atizi che tm Dio t 

' Silvio 
tìh sì famofo mai né n»ai sì fòrte 
Stato farebbe il domator de'moflri;^ 
Dal cui granì fonte il fangue mio dedva^ 
Se- non avefie pria domato Amore. * 

Liuco '• -' 

Vedi, cieco £mciul^ come vitneggi.^^ 
. i B 3 Dot 
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Dove farefti tu, dimmi ^ fé amante * 
Stato non fofle U tuo famofo Alcide?' 
Anzi fé guerre vinfe e moftri ancift; 
Gran parte amor ve n'ebbe : ancor noà fai 
Che per piacer ad Onfaie, non pure 
Volle cangiar in femininili fpoglie 
Del feroce Leon Tifpido tergo; 
Ma della clava noderòfa in vece 
Trattare il fufo e la tonocchia imbelle ì 
Così delle fatiche , e d^li affanni ^ 
Frendea: riftoro , e nel bel fen di lei 
Quafi'n porto d'amor ^Ica ritrarfii: 
Che fon i fuoi fofpir dolci refpiri 
Delle paflate noje , e quafì acuti 
Stimoli al cor nelle fUture imprefe. 
E come il rozzo ed intrattabil ferro 
^ Temprato con piU tenero metallo, 
AfBnft sì, che fempre piìi refìfte 
1^ per ufo più nobile $' adopra ; 
Così vigor indonnito ^ feroce , 
Che nel proprio furor fpeflb fi nompe,^ 
^Se con ié fue dolcezze Amore il tempra , 
Diviene ali* opra gcnei'ofo e forte , 
Se d'elfer dàn<}ue imitator tu brami. 
D'Ercole invitto e fuò degno nipote^ 
Poiché lafciar ndn vuoi k felve ; almeno 
Segni le felve e hon Infoiar amtnn : . 
Un amor sì legittimo' e sì degno 
Cota'f .^wl 4' AroariUi- Ghè^ fé fiiggi 
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Dorinda ; io te m fcufo , kud fut lòdo : 
Chè^a te yago 4' onore, avc^ nctn lice 
Di furtivo desìo V animo caldo , 
Per non far torto alU tua tara QKiTa. 

Sikvio . ^ ' 

Che dì tu Lincoi ancor non è mia fpofa • 

/ Ll^NQO 

Da lei dunque la fede 
Non ficeveiti tu folfpnemente? 
Guarda, garzon fu^erbo^ 
Non irritar gli Dei. 

Silvio 
L' umana liberttie k don del delo 
Che non & fonÈi a chi riceve foi%t« 

Ltkco 
Anzi fé tu Tafcolti e ben Tintoidi; 
A fuetto il ckl ti chiama: 
Il eie! ch'ali^ tue nozze 
Tante grazie promette « tanti onori» 

SllLVlO 

Altro penliero appunta 
I fommi Dei non anno^ appunto quefta 
L'almo ripofo lor ava mokftaé -^^ 
Lineo né qgcfto amor né quel mi piice • 
Cacciator non amante > al inondo nftcdui • 
Tu che feguifti amor; toma* al ripok^. 

lilKCO 

Tu derivi dal cielo • 

Gradò . gartoB l uè' di eelefte feÀe 

B 4 Ti 
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Ti'cwd'la né d'uintnor . * ; 
£ fé. pur fei d'umano^ io giurerei 
Che t^<&ffi piuttofia ( '. ì 

C0l wlfia di: Tififóne e d' Aktto , i 
Che col piacer di. Veoere concetto. 
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MlRtlLLO, ElidASTÒ 

C^Ruda Amarillìr clieicol nome ancora 
D'anfar^ kH la£R>^ «marateeobs infegiu «^ 
AoiairillL d^l .candido rligidlro 
Pih candida e<piti bella; 

Ma deir.'afpido: fordò i ; : tJ i ■ \ 
Empiii forda^^ piU;ftj:a\c piii fttggoe:\. 
Poiché col diiL t' offondp ; •'. > i -> :i 
Io nUfjxìQcrà tacendo.:, ; ;. > -.:../:.' ^ 
Ma grìderan per me; le piagge, i monti 
E quefta felva a cui . 
(JSV k>^p .li' tuprhel noaiei 
Di rirpnar^ i»%no:i .: ^\ 
, i,olì^ Jw^ .'piangendo i foniti ^ 
A'^is^xftm^^ i- 
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,J>irarvid:iii,mifii ^nwnti: : .u -i 

Parlerà nel mio. :vcit» I 
La pietate e'I dolor): :> i > Iv : j n ' 
E fejfialniiStavogh! altra jcoia^ aliano 
:T f L Par 
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tBarlerà il tnio ^mdritev " - . ' 

£ ti dirà ' la. knorteJk imo; martire. 

^ Mirtillo 9 ampcfu.feiti pie un fier tonnelito^ 

^y Ma piii quantòièpiìi ^Ufo: 

„ Però ch'egli dal.fehd. ; '. 

,, Ond'ò legista :un amorofa, liflgua , 

„ Forza prende e s'avansù,.; i ;> / 

,, E pih fiero è prigione die non àlfdolto; 

Già non dovevi ttt si . laj^menìe 1 
. ; Celaron, la c^gion ( dèlia i tua -. fiantina $ i 
Se lat jS^mina ::celar - ncxn. mi 'potevi^ ^^ 
•Quante .^ólte l'ò dcho.\ arde MirtìlW, 
: . Ma. in chiufo; foco ei fi confuma^. e tace. 

Oflftfi.inc per non offender dei 1, .. iv J 
Cortefe ErgaAa, e fiirei-^muto ancora: 
tMa la nedéffilà.m' à fado (ardita /:.;:) 
Odp. una . ^iocé niortnorar , é\ intorno y . l 
Che per T orécchie ihitfetìi^èiL.còrè.^ 
Defie . vicine .;nÒ3Ù&e.d' Agiat^ilU :; ': j \ ; > 
Ma. chi ne fapla> pgh! al toa^'toia. taceri 
Ed io {4ìi:rihnMzLeti»r4ac:nbn^(^^i 
Si peronpn dar ìaltrùLdi::me.f6^pptta;{ 
Gdint pe^ phà trovar: 4^1^^ ^ * paviérffo . 
So l^eii Ergi^of^ e non ih'ii^ahixa iamoff^ 
Cb! aliai sóif «hàfla , .e ì pbverà fottana:^^ , 
Sperar oorij Itdcj iiL alsvin-jita^ mpo :mài T. 
Ghe> nin& ai Jleggiladncie sVvgemila^ J 
1 ^^\. ' E di 
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E di fangue e di ipirte e' idi TertiblMie 
Vecamdnte divina a me iia..rpofa:^ ^ 
Ben conofco di *: tcnor ddQa mia ftella : 

( : Nacq^li foia alte fiamme ^ «ril, mio deftio^ 
D'arder mi feò^ <non di gioirne degào.cc 
Ma poich'era ne' fad , eh' ìò dovelfi ^ : .^ 
Amar la mòrte > e non U vi£a mia; 
Vorrei morir ^almen sì^ che la morte •• 

« Da lei che n'è cagion gradita fofle; ' ^^ 
Né fi fdegnafie air ultimo /(bfpiro 
Di mofirarmi i begli occhi , e dirmi : muori « 
Vorrei prima che pafil a iir ^bdato 
.Delle fuey nozze altrui ^ ch'ella ih'ti^fle 

.' Almen fola «na volta « Or fé -tu- m'ami p 
Ed ai di me pittate; io ciò t'adopra, 
Cortefiflimo Ergaftoy in ciò m'aita^ ' 

lE R G A S,T o > 

Giudo de^ diamante , e di ehi muore 
Lieve mercè , ma faticofa imprefa • 
tiferà lei , fot rifapefife il padre ^ 
eh' ella: a pregUi furtivi ^avefie mai -^ 
Inchinate l'onecchie, o pu^ ne blb 
Al Sacerdote fiiocero accufata I ' ' * 
^eriquefto forià ella ti fi^ge, e fQr&^ 
. T'orna y aticohdiil no 't moiiri y " che la Vktonz 
c)9 Nel idefiar è bètt di noi pih frale, 
yy Ma «nel ceiar ilrjfao<des^ fÀit fcaltra«^ 
Eife foiie purvet gl'ella' t^amafie;^' 
Che potrebbe altro far & tiou fii^^P? 
i> ^ „ Chi 
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I, Chi non può dar aite ;< indarno afcoUa; 
^ E fugge con pietà cki noii s^axrefta 
I, Senz'akrui pena: ed ^ fano configlio' 
I, Xofto lafcaar qite} die . tener non puoi « 

MìRTILLO 

\ O fé rti> foflc vero, o s'io'l credefli; 
Care mie pene e fortunati affanni! 
< Ma fé ti guardi U ciel ^ cortef^ £rgttftó , 
Non mi tacer qual*^ il paftor tra noi 
pdìce tanto e ddle ftefle amico* 

* 

Eroasto 
Non conòfci tu Silvio unico figlio - 
Di Montan Sacerdote di Diana, 
^ Sì faitiofo paftore oggi .e sì ricco? ^ 

Quel garaon $ì leggi^^ko? quegli è dèffo < 
^ Mirtillo * 

Fortunato fanciul, che'l tuo deftino ' 
Trovi maturo in còsi acerba fetate I 
NV te r invidio no, ma piango ii n^o% 

Ergasto 
E veramcSrte invidiar nò'i dei^ * 
Che degno ^ k di pietà . pit^ che d ' invidia % 

|ÌllRTtLI.O 

5 perchè di pietà? , 

£lt CASTRO ^ i 

Perchè ' non Tamii ; ' 

MìRTILLO I / 

Ed è yivo? ed à corei einon è^ieisò? 
Sencbè fé dritte miro^ * -'--i^ 

. : Alci 



tiS A : T T O 

: A Hi per altro core • » 

Non reftò fiamma pih, quando nel xtlio 
Spirò da que' begli occhi 
Tutte le fiamme fue ^ tutti gli amori • 
Ma |)erchè dar sì preziofa gioja 
A chi non là conofce ? a chi la fprelza? 

Ercasto ; 
Perchè promette a quefte nozke il cielo 
Ju9i falute d'Arcadia: non fai dunque 
Che qui fi paga ogti' anno alla gran Dea 
Deir innocente fangue d' una ninla 
Tributo miferabile, e mortale? > 

Mirtillo 
tJnqua piU non Tudij^ e ciò m*è ntSvOf 
Che nuovo ancora abitator qui fono^ 
£ come vuole Amore e il mio deftino^ 
Quafi pur fempre abitator de'bofchi: 
Msl qual peccato il meritò sì grave? 

« < Qoràc tant* ira un cor celefte accoglie? 

E R CASTO 

Ti narrerò delle miferie nòftre 
. . Tutta da capo: là dolente iftoria- > 
Che trar potria da queftè dure querce 
Scianto e pietà , non che dai -petti nìà^nu 
In quella età, che '1 fecerdozio fanto, 
E la cilra deLtem|Ao ancor non era 
A facerdote giovane contefa ; 
\ IJft Jidbile.paftor chiadato Attinta V^ 
Sacerdote in qpel tonpo, amò jLucrina 
:/A Nin. 
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Kinfa leggiadra a meraviglia e bella; 
^a fenza fede a meravìglia e vana . 
Gradì coftei gran tempo ^ o il moftrò forfè 
Con (imulati e perfidi fembianti, 
Del giovane amorofo il puro aifetto, 
£ di falfe fperanze anco nudrillo 
Mifero, mentre alcun rivai non ebbe. 
Ma non sì tofto , or vedi inftabil donna , 
Ruftico paftorel l'ebbe guatata; 
Che i primi guardi non foftenne^ i primi 
Sofpiri , e tuKta al nuovo amor fi diede , 
IHrima che gelosìa fentiìTe Aminta: 
Mifero Aminta! che da lei fu pofcia 
E fprezzato e fuggito, sì che udirlo. 
Né vederlo mai pih l'empia non voile. 
Se piagneiTe il mefchin , le fofpiraife ; 
Fenfa '1 tu , che per prova intendi amore • 

Mirtillo 
Ohimè , quefto è'I dolor ch'ogn'altro avvanza. 

Erg A STO 
Ma poiché dietro al cor perduto , ebbe anco 
I folpiri perduti, e le c^uerele; 
Volto pregando alla gi^n Dea, fé mai, 
Difle, con puro cor, Cintia, fé mài 
Con innocente man fiamma t'accefi. 
Vendica tu la mia fott^ la fede 
Di bella ninfa e perfida , tradita • 
Udì del fido amante e del fuo caro 
Sacerdote Diana i pr^i, e'I pianto::^ 

TaU 
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T(^lckè nella pietà i' ira fpirMdd; t 
Fa Io fdegiiQ più fiero » ond^elU ptdì^ : 
V aeco pQtkntt , c^ faettò nel feno 
De lanifera Arcadia non veduti 
Stirali ed' inevitabili di morte • 
Perian fcnia pietà fensa foccorfo 
D'ogni feifo le gesti e d'ogni (tate! 
Vani erano i irimedj^ il fuggir tardo^ 
Liutil Tarte, e prima che r infermo 
Speflb neiropfa il niedico cadea. 
, Reftò fola una fpeme in tanti ipàli 
Del foccorfo d<l cielo i e s'ebbe follo 
Al più vicina oracolo ricorfo; 
Da^ cui venne rifpofta afiai ben cliiara« 
.Ma fopra modo orribile e funeAa : 
Che Cintia era fdegnata , ( e che placaria 
Si farebbe potuto, fé Luceina, 
Perfida ninfa ^ ovvero altd per lei 
Di noftr^ gente alla gran Dea fi foflfe^ 
Per man d Amistà, in facrifìcio offerta ! 
Laqual poi ch'ebbe indamo pianto , e indarno 
Dal fuo . nuovo antatoi: foccorfo atteib; 
,Fu con .pompa folenhe al facro altare 
Vittima lagrimevQle condotta: 
Dpve a. que'piè, che la Xeguiro in vano 
Già tanto^ zi <piè d^ir^màtor tradito. 
Le tramanti] ginocchia al fin piegando; 
Dal giovine 'crudel morte attendea . '. 
Strinfe [intrepido. Aminta UJacro ferro f 
• ! .' E pa« 



£ |»drta4>cii, che dall^ccéfe labbia > 
Spinffe itZj e. vendetta i iridi a lei. volto, 
Difle con un fdfpif nuntio di moctet 
Dalla xniferia tm , Luafina , mira I 
Qaal amante feguifti^ e qtiBÌ lafciaftit ^ 
Mira'l da quefto colpa: e così detto 
Tcrì Atbsth .e nel fep pròprìo imihétfe 
Tutto '1 fèrro:, : ed efangne in braccia a lei 
Vittima e facerdote in un cadeo. ) 
A ià feto fpettacolo e ù nuovo 
Inftupidì la mifera donzella 
Tra viva « morta ^ e non ben certa andora 
D'efler dal fioro, o dal dolor trafitta. 
Ma come prim» ebbe la voce e il fenfo; 
Difle piangendo .'^ o; fida o forte Aminta, 
O troppo tardi cohofciuto amante, 
Che m' ai data morendo , e vita e morte : 
Se fu colpa il lafdarti; ecco Tammeiido 
Con r uidr i teco eternamente T alma • 
£ quéflb dettò j il fprro ifteflb ancora 
Nel caro fahgktt tiepàdo-, e vermiglio^ 
.Tratto dai mprto, e iacdl amato petto, 
rli'fttt petto i frafifiè , e! fopr^ Aminta ^ 
Che morto .imoor non er^, e fentàv&rfe 
Quei colpo jr in braccio; il lafciò caUenè • 
Tal fine ebbec gli amattd, a tal mife^ia 
Tropfp laaoittr ^ { e pcrfidaai^ anabiKlUe' tr^e • 

•^i ì Ml-R'ti;L''I.Ò.- " ^ :> ^ 

Oh stiicro: mftor , : ma ^rtnnzto ; < : 

eh* 



eh* ebbe sì largo e sì famofb campò '^ 
. ^Di moftrar la fiia fede, e di' far viva 
Pietà neir altrui cor con la fua morte! 
Ma che feguì della cadente turba ? 
Trovò fine il fuo mal, placoffi Cintia? 

Ekgastò 
' L' ira s' intiepidì , ma non * s* eftinfe , 
. Che dopo Tanno in qoiel medefmo tempo 
Con ricaduta piìi fpietata e fiera 
Incrudelì lo fdegno , onde dì nuovo 
Per configli air oracolo tornando; 
/ Si riportò dèlia primiera aiTai 

.Piii dura, e lagrimevole rìfpofta: 
; Che li facrafTe allora, e pofcia ogn'ahno 
«. Véi^ine, o Donna alla fdegnata Dea, 

Che '1 terzo luftro empiefle , ed oltre al quarto 
: Non s' a vvanzafle ; e così d'una il fangue 
I L'ira fpegneffe apparecchiata a molti. 
Impofe ancora a T infelice ' feflb 
Una molto fevera, e fé ben miri 
La fua natura; inoffervabil legge: 
' Legge fcritta. col fangue ; che qualunque 
Donna o donzella abbia la fé d' amore , 
' Come che ila, contaminata o rotta; 
S'altri per lei non muore, a morte ila 
i Irremif&bilmente condannata. 
. i A quella dunque sì tremenda e grave ' 
Noftra calamità, fpcra il buon padre 
Di trovar fin jcon le , brataEmte nozze :. "^ 
'.;^ Però 









P^RTI M O. 33 

Però che dopo alquanto tempo, eflendo 
Ricercato T oracolo ," ^ual ime ' 
Prefcricto. a veiTe xa>fndlri .dmhi^il cielo ;.^ 
Ciò ne predifTe in xotai' voci^' appunto h ^r 

^ Non avrà prima fio -quel «he v?- olande; 

„ Che duo femi 4^1 "Ciel congiunga Amore, 

„ E di "Donna ir^el l'antfeoi eitoré ^ 

„ L'alta pietà d*un):FaftirvFido::imnieilde« 
Or neir Arcadia tutta, altri rancpolli ^ .^ 
Di celefti radici c^i nonifopo; ■■ \) 
Che Silvio ed Am9rillide^^ che^F una -> 
Vien dal iemeidiPan, Taitroid' Alcide» 

, Né per Aoftia foiagura in altro itempò^ <f 
S'incontraron giammai femmiiial e maicbiai 
Com'or^ delle diie Schiatte, e-però^ qùiàcic 

• I>i. fperar bene; hai gran ragionn Montato, • 
£ benché tutto quel che ci promette 
La rìfpòftà fatale , '4ncòr noà {S^z ; 
Pur quefto è'I fondamento: il refto poi 
A' negli abiffi fuoi liafcofto il fato, *-« 
£ farà parto uni dì di queike lióasze. < « / 

Mirtillo ! 

O sfortunato) e mifero Mirtillo! 
Tanti fieri nemici, . 

. Tant'armi, e tanta guèrra 

» . Cofitra* un cor moribondo ? 
Non badava amor fblo', 
Se .non s'armava alle mie peie il £ito? 



r: > ' • 
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j, Mirtillo ur iinldo.>Aoloce '. r.'^ìyi^^.y 
iiSà i^sSce'bodj Jna rnoo lì iasia>^sm . < 
„ 0iJia8?imc.rc datore 4': .'^ ( sa .i > 
- Andiamo ^rÌ0 ti praiàetto^ ... * ^ .^ 
,.iGi<,'|>orGrrògnr mio ingegno > ^ 

Percbèia bella ninfii oggi t'afcoltk .' ,^ 
. tHFtt datti pàté intanato*. ». '. .T ,, 

„ NoÀ &«:) cohie a':te tpaffC^ ! m; ì' > 

„ Quefti fofpiH. ardenti' > ' • i'/ ? . 
5, Refirig^rÌQ. dd core; ' * '>! ? 

9i;fMà'ron^it!ittóflp.ittipétuofi veliti r..; ' 
„ Che fpiran - heir inccijidio e ili fan maggiore ^ 
if ^ ìGcw ' turbini' d' athore ^ : 
)i iGbo tpp^rtaA fempueVraiferslli -ramanti 
DrFofelu. nembi di duol,- piogge j^ piaiiti. 

Si ie E N A IIL 

GORISGA 

Hi vide mai chi mai udì piq firana ' 
£ piii folle e piti fera e pih importuna 
Pafliode iàmorofa? amor^ & odio ' -'^ '"■ 
Con sì mirabil tempiitf'in un eKlr;|ni{ti; 
Che r un per V altro y e non fo ben dir come , 
£ fi ftrugge "e s* avvanza e na&ej e more • 
S' io miro alle bellezze di Mirtilia 
': Dal ^è. leggiadro al grazioio vodl»i, 
Il vago portamento, il bel fembiante^ 
-> ,.' .> -Gli 



di atti , i còftumi e le paròle e 1 guardo ; 
M'affale Amor eoo s\ polTente foco; 
ChMo ardo tutta ^ e par eh' Ogti' altro affitto 
Da- quefto fol fia fuperato e vinto : ^ 
Ma fé poi peiiTo all'oftinato amore 
Ch' ei pòrta ad altra donaa^ e che per» lei 
Di me non cura^ e.fprena^ ilvuòpurdire^ 
La mia famolà e da miirjalme e mille 




Mi s' accendeffe al cor iia^itma amoro&« 
Talor meco ragiono r o s' io potefii 
Gioir del mìo dolciflimo .Mirtillo 
Si che fofle mio tutto « e ch'altra mai 
No'l potefle godere; oh piìtd'ogn' altra 
Beata e feliciffima Corifea! 
Ed in quel punto in me forge un talènto 
Vecfo di lui si dolce e sì gentile; 
Che di feguirlo e di pregàrk» ancora 
£ di fcoprirgli il cor prendo configliò « 
Qie piii? cosi mi ftimola il desio; ' 
Che le poteffi i allor l' adorerei : . 
Dall' altra parte io mi rifento , e dico't 
Un ritrofof uno fchifo? nn che non degna? 
Un che può d' altra danna, effer amante ? 
Un eh' ardifce mirarmi f e non m' addfa ? 
£ dal mio vòlto fi difende in ^fa ; ^ 
Che per amor non muore ? ed. io che. lui 

C £ Do* 
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Dovrei veder,, come mofii a!m t^ggTb^ 
Supplice e iagrìmofo a' pfedi miei ; ^' . 
. Supplice e lagrimofa ^ a' ^i^i ùioi : . '» 
Softerrò di cadere? ah noA -fia ms|i :< • • 
Ed in quefto pender taot'^a accojglio - 
''Centra di lui contra dì me che volfi * 
' A ieguirlo il. penfier , gli occhi a mirarlo* 
Che il nome di Mirtillo e Tamor mio 
Odio più che ia morte <, e lui vorrei 
Veder il pih dolente il piU infelice 
-Eaftor, che viva, e fé fk>teiii allora, * 
..Con le mie proprie man Tanciderei. '. 
Così fdegno e defire , odio ed atoorb 
Mi fanno guerra , ed io che (lata fono 
Sempre fin. quk di milk cor la fiamma , 
: Di miiralme il tormento , ardo e lahgùiTco^ 
£ provo nel mio mal le pene altrui. 
;Ià >che: tant'anni in cittadina fchiéra 
Di vezzofi le^iadri e degni amianti •' 
Fui fcmpre iniuperabile ^ fchernemla/ 
Tante fperanze lor , tanti defiri ; 
Or da ruftico amor, da vile amante , 
Da rozzo paflorel fon prefa e ^viilta 1* • 
Oh piJi d^ogn^ altra miiera Corifea», i 
L Ghe farebbe idi tej fé fpnoveduta i u 
t:Ti trovaf& or: d'amante?^ che farefti 
l Per miti^c qu^ft'aniòtfofa raUiia?' ^ 
Iippari alle mie fpefe oggi c^ni éonnA 
\ A far ccmferva e cumalo. d'amai^ti* ' ' 
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S'altro ben non aveffi, altro traftuUo, 
Cbe r anior di * Mirtillo ; noQ farei 
Ben fornita di vagoP'j, o mille volte * 
), Mal tonfigliata donna che fi lafcia 
^ Ridurre in povertà d'un fblo amore! * 

Sì fciocca mai hon farà già Corifea • 
^y Che fede? che coftanza? immaginate » 
„ Favole de'gelofi, e noiài vani^ » > 
), Per ingannar le Semplici fanciulle « 
„ La fede in cor di donna, fé pur fede 
,, Jn donna alcuna, ch'io no'l io, fitfoVa: 
„ Non è bontà ^ non è virtii, ma dura 
„ Neceffità d'amor, raifera legge 
), Di fallita beltà eh' un fol gradifce^ 
„ Perchè gradita eflèr non può da molti • . 
„ Bella- donna e gentil foUecitata 
„ Da numerbfo ftuol di degni amanti, 
„ Se d' un folo è contenta e gli altri fpreita. ; 
„ O non è donna , osé pur donna ; è fciocca^ 
„ Che vai beltà i^: villa ?- e fé pur vitti ; 
^ Non vagheggiata ? e fé éur , vagheggiati ; 
„ Vagheggiata da un folor e quanti fono 
„ Più frequenti gli amanti e di piU pregio; 
„ Tanto ella d' <[0er * gloriofa ^ rara , 
;, Pegno nel mondo à pik Acuirò e certo. 
„ La gloria, e lo fplendor di . bella, donila 
^, £' l'aVer molti aménti: Codi fanno '^ 
Nelle cittadi ajàcor le ) donne atoorte ^ * 
i £ '1 fan piii le p|ii . belle » e le (oìi graiidi • 

C 3 Ri- 
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Rifmtare un amante appreflb lóro ' '^^ 
£' peccato , èfciocchezza * e quel , chetm Iblo 
Far non può , molti fanno : altri a fervire , 
Altri a donare, altri ad altr'ufo è buono» 
E fpeffo avvien, che noU fapendo, Tunp 
Scaccia la gelofia che T altro diede, 
O la rìfve^ia in tal che pria non Tebbe^ 
Così nelle Citti vivon le donne 
Amorofc e gentili, or' io co'l fenno, 
£ con Tefempio già di donna grande, 
t L'arte di ben amar, fanciulla, apprefi. 
Corifea, mi dicea, fi vuole appunto 
Far degli amanti quel che delle vefti: 
Molti averne , un goderne , e cangiar fpcflb • 
Che U lungo converfar genera noja , 
E la noja difprezzo et odio al fine. 
Né far peggio può donna , che lafciarfi 
Svogliar r amante : £i pur , ch'egli parta 
Faftidito da te, non di te mai, 
E cosi fempre ò fatto j amo d'averne 
Gran còpia , e U trattengo , et òpne fempre 
Un ^r mano , un per occhio , ma di tutti 
Il migliore eU piti commodo nel feno, 
E quanto poffo piìi* nel cor neffuno: 
JMa non fo come it quefta volta, ahi lafla! 
.V'è pur giunto Mirtillo e mi tormenta 
SI , che a itwaja fofpiro ^ e quel eh' h peggio; 
^ Pi me. fofjpito, e non inganno altrui: 
'^':£ le mqtnbra al ripofo , e gli occhi al fonno 
'^'* V. ' Fu* 
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Fiffandù anch'»; fodefiar TàUiérà ,. 
F^liciffimo tempo degli amanti 
Poco: tcanqoilli ì td ecco io vb per qu^fte 
Ombrofe felve anch?io cercando^ Torme 
De r odiato mio dolce desVo^ ^/ < 

(Ma> dije farai Corifea? il pregni ^ 
No y chei* odio lion vuol , . bench^ioU voléffi . 
Hi finirai? nè^eilo Amor confente^l 
^Bencnè far il dovrei: che farò dnnque? 
.Tenterò prima ! te iufioghè el pieghi; 
£ ' £coprirò Tamor ma non V «enaate : 
:Se dò iion giovà>; adoprerò 1' ingamiò: ,. 
£ (e. ^cfto non pnò; £irìi Ib fdqgoo 
Vendetta memorabile • Mirtillo^) 
Se non vorrai ^midr; proverai^ l' odio t^ 
BdAmarìlU tua £ap:ò pentire - ì^ 
D' efler. x me rivakry a tè A oàta^ i l 
£ finalmente ' proverete éiùrambi 
Qiiel , che può idegiioiK cor di doima amadte« 

• "'S C E' ^N- A' ^ IV. ' 
TiTiHo, Montano, Dameta 

A^iainlfiTer, MoÉitano^ io- fò che pirlo 
A chi di me ^jpiii intenda : ofcuri ìempre 
Sono affli ptb gli^^ofacoU dijfueUòi' r 
Ch'altri fi crede.;: e lei parole loro 
^ Sono^odme il !eo]|&ix che. fé tn'l imprendi re 
„ In quella partev ove ; peri ufo umano 
yy La. otattìfa4ma/9ia;klu:lJadqpitt;à buono :,r 
T C 4 ,, M'a 
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M' a ditU j^rende ore &re; è fpoflb moifc# 
eh' AmariUide . mìa,) oome apgomebti ^ J 
c^'Sia per ftho deftia>ddi (Gielo elotta 
Alla falate univecial' d! Arcadia ; . ? 
Chi piii deve, bramarlo e caio avello 
Di ine .dbe le :fon padre^ ma s'io mito 
. rA' quel che n'2i T oracolo predétto;, ^ 
Mal fi GOJifanno alla fperanza i^£^i. 
Se unirgli deve Aroor; còme fia.qi]efto, 
$e fugge Tun? com'e£Gèr puon gli ftami 
D' amoro&i ' ritegno , r odio edifprexEO? 
), Ma fi còtitrafta quel ;di^ i»rdina il cielo': 
,, E fé piir fil à>ntrafia; è: chiaro. fegnb 
9, Che non L' ordina il ciekr: a cui fé. pure 
Piacefle[ eh* AmariUide conforte i 
Foffe di Silvio tuo ; piii tofio amante ' 
Lui fatto avida , cm cacciator. di fere é 

Ma.jr;T:A;NO 

.Non vedi tu comf è fanciulla? àn(;dra > 
Non ha. fprnito il dicÌQ|tefin(i' agno ; 
Ben fentirà co 1 tempo aqch'egii amore. 

f[£'l {)uò fehtlr di. feri, e nònfndi'lhfinfa? 

„ A Gitìviiietto icocs.piìii:^ conface.. ' 

,,:£ nqn amor: eh' è naturale affistto? 
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^ Sémj^e eifiqritce alla: (Hagion pìh xmàt^. 

Mo.NT a<n:o 
^ Può ben &rfe fiorir /ina. (enka fruito* 

TlTÌUrO/: 

Cof fior maturo à fcn^ee il finito amore • 
Qui Qon veun'io né per' garrir, Montano, 

, Ne per contender teoo: che né pofib, ' 
Né fiire Jl niebbo ; ma Xon padre :aiìchUa 
D'unica e cara e ^ fé mi lice il dirlo,' 
Meritevole %Ua e , con tua pace , 
Da molti chieda e defiata ancora* 

Montano ; 
Titiro!, ancor} che quefte.nozzei in cielo 
Non ifcorgefie aito deftin;.ie fcorg^c 
La fede in terra , . e '1 cviokrla fora . 
Un violar delU gran Gintia il nume 
A cui fu data:: e tu;fai:|)ur, quant'ella 
£' difdegoo&.ercontra noi fdegnata; 
Ma^ per quel ch'io tie&nta, e quanto piiote 
Mente fkcerdatali^api^ al. ciefo /. 
Spiar lafsk. di > que' ronfiali . eterni; ' ^ • 

: Per manodeit iaXo. è. IqueUo nodo ordito: 
£ tjttti fectivaono (abbi pur fede) 
A fua tem^omaturi.ancQ'i pfe£^»< » 
. Piii ti vuò'^di^^iche Rutila dòtte in- fogno 
Veduto òoficbfa^ onderifaiiitiva. {^ • 
Piii che mai nd^^mìo wr fi rinovella. 

• t I' . Il • ■ . • ^ . .. . ^ */| '. , * n »*. .- 
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91» Sono i fogni al. fin fogni ^ e Iche ?mldl^ 

MONTA^IO 

Io credo ben y ch'abbi memiiria , ie qiialc 

Sì ftupido è tra noi , eh! oggi non V abbia ? 
« Di quella notte Ugninola quandol ^ - 
r II tumido Ladpsi ruppe le fpondc^ 

Sicché là dove avean gli ^lugelli il nido ^ 
V j^Iuotaro i pefci^ e in ua^medefhio cerfo 

Oli Uomini ) e gli animaii : 

E le , mandre *e • gii armenti 

Trafle Tonda rapace « ... 

In quella fte{& notte 

rOH dolente memoria! il cor perdei ^ 

Anzi qi^l che del core 

M'era piii caro affai, . . . 

Bambin tenero in £dce r - 
.Unico figlio albra e da me Tempre - 

E vivo. e morto unicamenti^ amato: 
- Rapili© il'fier torrente 

Prima che noi poteffimo, fepolti > 

Nel tcrror nelle tenebre.* e nel fònno ^ 
: Provar di dacgli alctan fcicdn^fo a tem^ : 

Né pur la odia fteffa* incui giacea - 

Trovar pptemnm» , ed ò cseduto fempii 
e Che . ila culla e ^L bambin , aoù competi , 

Una ftefla. voragine iinghiotttire« / 

Che altro fi può credere? ben parmi 
-. 1 D'aver 
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D'aver intefo ancoca, e H9 ic foiic 
Di quella tqa iciagara, veramente 
Sciagura memorabiie, ed acerba : 
E puoi 'ben ciir die di dua-^li, Tuno 
Gcpcrafti alle fclve, e T altro all' onde • 

Forfè nd vìver il ciél pietofo ancora ^ 
Riftorerà la perdita del morto. • 

^, Sperar ben fi.drf'fetnprc: or tii m'afcrfta. 
Era quell'ora apunto, > 

Che tra la nojtte e 1 dì , tenebre e lume 
Col fofco raggio ancor l'alba confonde^ 
Quand' io pur nel penfiero > > 

Di quefte nozze avendo . { 

Vegghiata una gran parte delia nótté^ ^ 
Al fin lunga ftancfaesiza . r 

Recò negli occh) miei placido fohttò:- 
E con quel fonno viilon.sV «certa j 
Che di.vcgghiar dorìneoda i 
Avrei potuto dire, ^ 'i 

Sq?ra la riva del famofo Alfeo 
Seder pareami all'ombra ^ 
jy un platano fiondofo , • . 
E con l'amo tqntàr nell'onda i pefci, 
Ed ufcir in quel punto • < . » / 

Di mezzo '1 fiumre mr vecchio ignudo é grave 
Tutto ftillante it crin, ftilUnti^ il mcnt6j 
E con ambe le mani ^ - >' ^ .1 '3 

Senighamentié porgermi im-bambieo-'l^ 

Ignu^ 
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Ignudo e lagifimota, v! ' 

Dicendo, ceca '1 tuo figlio , 
Guarda che non V ancidi : 
£ qiiefto detto, tbffaiifi neiroode^ 
Indi jtutto repente 

Di fofchi nembi il cid turbarli intomo 
E minacciarmi orribile procelUi : * 
Talch' io. per la paura 
. Strinli 'l' bambina al fénò, 

Gridando: ah dunque un'ora ... 
Mei dona, e me'l ritoglie? 
JEd in quel punto parve, - 
Che d' ogn' intorno il ' ciel fi fcrenafle^ 
E cadefler nel fiume 
ramini iUcéneriti 

Ed archi e ftrali rotti a mille a mille. 
Iodi tremafle il trónca 
Del platano, e n'ufcifle. 
Formato in voce fpirìto lottile. 
Che ftridendo dicefle in fua favella : 
Montano 9 Arcadia, tua (ara ancor i^la. 
E cosi m*è rimafo •. ' 

Nel cor negli occhi, e nellai mente imprefTa 
I^' immagine gentil di quefto fogno;) :i 
eh' io r ò fempre difiaiizi> i 

/£ Copta tiittó'^ il/ volta / : . iv? 

^Pi qtie)^cQrù^6 yral»;i n. v r 

Che mi par di vederlo . ' : : r: > 

Per ^titft^ ionWiciiVi veiiift diritAot al Jbetiìt)ia 

..,. . * ^an« 
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Quando tu m' incoétrìifti f 
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Per quivi far col facf ificio Santo : 
Della mia vifion T augorib '(«rto « i \ (. 

„ Son veramente li fo^ì . ; ^ ri :;,^ 
„ Delle. nofti^e fptiMze' l - '^ , 

,, Più che deU'^vnucàìr ^nneiiefflbianze, T ., 
), Iniagiìu;d^lr:dì:gaafte;e corrotto^ ( 
,, Dair ombre della notte. ' ' o :.' 

„ Non è fempre.coTenfi 
9, L* anima addoroientata ^ r ; 'r.^. 
,, Anzi tanto è piii defta , - r 
,y^ Quanto men' traviata • : 1 ,. 

„ Dalle, fallaci fccttrc /;./.-. »! iT ,• 

„ Del fentb allor che dorme /^ - ^ ; ,: 

TiTiRO i : ì:> ^ .. 
In fomma quel che s' abbia. il ^^ddifpofta 
De'noftri figli, è troppo'iaictrto. a noi,, 
Itfacerto è ben^ eh' il tuo fenfu^c , e coAtra 
La legge di natura , amor non ifente : , . 
£ che la mia fin qui T obbligo Iblo ' 
•A' della data, fé, ^ non la mercede: ' .; 
Né fo già dir, fé fenta aipor^ io èene te 
Che a molti il fa fentire, «o t. / ,. 
Né poffibil mi *pàr ch'iella' nói provi I; ^ 
Se'l fa protvr altrui. . ' > «( 
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Ben mi par di vederla 
Tiii dell'ufato Cuoi can^aCa^iih.lvifta, ^ < 

Chi 



aà .rArr 

che ridente e feftofSk ^ 

Già tutta, efler folea • 
^y Ma r invaghir: donzella k 

,, Senza nozze alle nozze ^^ è grave òfiefa; 
„ Come in vago giardin rda gentile 
„ Che nelle verdi fue tenere fpoglie* 
,, P^e. diàlisi !> fera irinchiufa^ 
,, E fottobV ombra del nottorno veto 
^, Incolta e fconoTcinta 
„ Stava pofandcr in fui matèrno ftelo; 
,, Al fubito apparir del primo raggio 
„ Che fpunta in Oriente^ 
,, Si defta, e fi i;ifente. . . 

,, E fcopre al Sol ^ che la vagheggia e mira ^ 
„ Il fuo vermiglio ed odorato feno ^ 
„ Pov*Ape fu&ifrànda 
), Nei mattutini albori 
)^ Vota rù^iiìdo i ru^iàdod umori : 
,, Ma s^allor non fi coglie ^ 
^y Skchè. dei mezzo di lenta le fiamme * 
,51 Cade al cader del S!ole^ 
„ Sì fcoiorita ik fu la fìepe ombro&^ . 
„ Che appena fi può dir^ quefla fu tofa « 
ty CoA la verginella 

„ Mentre cura , materna - ^ 

yy Jia cuftodtfce.e chiude'; 
yy Chiude anch' ella il fìio pitto 
t) Air amorofo affetto : ^ 
„ Ma. fk lafcivo fguardo. : 

., Di 
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Di cupido amatpr vien éhe U 0iiri ^ > 

E n'oda ella i fofpm.;. . 

Gli apre fubito; il core • - . hi.'- 

E nel tenero fen i rìcete iasnore : 

E (e vei^ogna il c^ar^ 



^, O temenza V af&ena ; ; t 
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La nifera tacendo.^ 

Per foverckio dcfio tutta ' fi flnigge« 
^ Co^ manca beltà, fé il^.fuoco duca.; ^ 
^ E/ perdendo ilagion; j^wvde ventura v <. 

MoNTAlìro 

Titolo ) fa<.btB)a core^^ ^ . 

Non t' avvilir nelle temenze umane : ) 
^y Che ben infoila il cielo 
^f Quel cor 9 che ^ene i^era, 
,, Né può giugner lafsh fiacca preghiera» 
„ E s* ognun dee pregare ^^ 

Owl btfiignò\£a^ . ) 

E fpecar negliiDei; 

Quanto piU ciò conviene . a ^ 



99 
99 
99 



Amichi da lor derivai ^ 



,, Propagini celefti: 

,9 Non fpegherà 11 ftt6 fShe:: 

,9 Chi fa crefcer l'altrui. , 

Andiam, Titiro, andiamo * ^^ 

Unitàmenèe al tempio!^ c:facrèteniì9 

. Tu il capro a Pane, edi io ' 

, Ad Ercole il torella. / . . - 1 

,, Chi 
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„ Feconderà ben apco . i » 'i. r , 
„ Colui che con T^jermento - . , :r:> 
„ Feconda i facci -Altari • i .... 

Tu va, fido DsMiieta,- v ji .^ ^^ 

Scegli tofto un tooeilo '' . u j' O ^^ 
Di quanti n'abbia la fiKOsda màndra^ l ,- 
Il pie morbida ^b'^t)ellOy e'' 
£ .^ la' via' dd monìté affai 'piii breve ,^ 
Fa eh* io Sabbiane) tismpio ,1:ov'ìq t' a^ehdo^ 

< TiTiTto .; 
E dalla greggia nnia, cai»U'Datnetav' ^ 
Conduci un ir».* :. r. 

I>À-MÌ'T'A: •■•:' • i ! 1 ,. 

Io far& i'unO) e ra(firq« 

• - • - 'Ti TI ko-i . : j j 

Quefto fc^no, Montano,"-^ ' < \ .. 

Piaccia all'alta bontà de'(foi|imi Dei' - ., 

Che fortunato fia qjiMto'tu fperi. * T , 

, So ben io fo ben io ^ :(• . 

Quant'efler può dèi tuo penduto fi^iài ,, 

La rimembranza é te felice isiugiirior. ? , 



s q'-E> N a:-.'V. ■ 

ATIRO ., . 

Ome il gèlo ^le piante , ai im l^ariura , 
„ La grandine alle epiche, .V &i^ ili verÉie, 
jy Le reti ai cervi » id .agli augelli il s^ko ; 
^' ^ (c )) Le 
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^ CoÀ nemico all' uom fu fempne Amore : 

,, £ chi foco chiaihoUo; intefe molto 

^ La fua natura perfida e malvagia • 
Che fé 1 foco u mira : oh come . è vagò ! 
Ma fé fi tocca : oh come è crudo ! il moùdo 
/Non à di lui piii fpa ventevol moftro : 
Come fera divora, e come ferro 
Pugne e trapafla: e come .vento . vola : 
£ dove il piede imperiofò ferma; . 
Cede c^ni forza,, ogni poter dà Jbco. 

; No]^ altrimenti Amor, che fé tuU miri 
Io duo begli occh;, in una treccia, bionda; 
Oh come.alleta e piace! oh come pare 
Che gioja fpiri e pace altrui prometta! 

. Ma é troppo t' accofti e troppo il tenti , 
.Sì che ferper comiiaci, e forza acquifti; 
Non.'à. Tigre V lircania , e non k Libia 
Leon sì fero e sì jpeftifero angue: 
Che la fna ferità )vinca , o pacoggi : 
Crudo piii che IMofismo, e -che la moitc 
Nemico di pietà, mtniflro d'ira, 

^ £ fipàlmente Amor privo d'amore. 
Ma che parlo di lui? perchè l'incolpo? 

' £' forfir egli cagion di dò che'l mondò. 
Amando no; ma vaneggiando pecca? ^ 
O femminil perfidia , a te fi rechi 
Xa Ragion pur d'ogni amorofa.iiifamia> 
Da te fola deriva non da lui 
Quanto à. di crudo e di malviagi^ Amore; 

D " Chc'tt 
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: Glie 'A fiia ontuni plarcido e benigne ^ « 
Teco . G^i fua bontà fubito perde : 
Tutte ie Tic di penetrar nel feno 

' £ di paffar al cor tofto li cliiidic . 
Sol di fbor il lufinghi^ e fai foo nido. 
£ tii4 cura e tua pómpa e tua diletto ; 
La fcovxs fot d^tttì miniato volto 4 ^ 
Né già- fini l'opre tue gradir con fede 
La^ fede di chi t'ama, e con chi if ama 
Contender nell' amare , ^ et in duo petti * 
IStringer un core, e tu duo voleri un'alma * 
Ma tinger d'oro ixn' ìn&nfata chioma y 
£ d'osa parte in mille nodi attorta ' 
Infrafcame la thiooia; indi con l'altra' 
Teflutaiin rete e in quelle frafciie involta ^ 
'Prendere il cor di mille incauti amanti. 
Oh com'è indegna e flomachevol cofa 
Il vedérti talor ccm un pennello 
Finger le guance ed oecultar k mefide 

' Di natura e del tempo ^ e veder còme ' 
Il livido pallor fai parer d'oftro. 
Le rughe, appiani e '1 bruno imbianchi ^ e togli 
Co'l difetto il difettò, anzi Taccbefci/ 

, Speda Uti fila incroctcdi), e Tuli de' capi 
Co' denti afferri, e x:on la man^finiflra 
L' altro ibftieni , e del corrente nodo 
,Coo la delira fai giro, e l'aprì ^ (trinai 
Quafi radente £brfice, e l'adatti^ 

;Stt r ihegujil Iamigim>fiii fronte : - 

) *'i Indi 






tndi'Rldi ogni 'phiina, è {veìiV itficmi 
'il mll xrefccQte e temefarip'pete! ' - 1 
Con- tal dolor; cV è penieei|iza il fallò « 
, Ma qucftaè nciUa y aircor ckétahtD : air dpc^ 
Sonori cbftumi fomiglmtfti le i veni»' ,c 
Qual-cofa hai tu ^ che non fkt tutta fititarj 
S'apri la bocca ; mentì : fe'fofpiri; .< 
SoB mentiti i fòfpir : fé movi gli occti^ 
£' fimulato il guardo: in ibmvna' ogn^àftQ, 
Ogni Sembiante , e ero che icf te fi vederi 
E ciò, che non fi vede, o parli o peitfi 
O vada o miri o pianga o irida o canti; 
Tutto h menzogna r e quefto ancora è poco: 
Ingannar pih chi più fi fida; e menò ' 
Amar chi piii n^è degno ^ odiar la fe^e 
Pih 4ella morte affai; quefle fon Tarli, 
Che fan sì crudo e sì pervérfo Amore« 
Dunque d'ogni filo fallo è tua la col^: 
Anzi pur ella ^è fol di cfai^ ti crede : '^ 
Dunque la colpa^è mia, che ti credeP 
Malvagia e perfidtffima Corifea, l 

Qui per mio danno fol , cred^ io , vemìia 
Dalle contrade^ fcelerate et Argo , • ^' 
Ove lofluria fa T ultima prova •* •• 

Ma sì ben fingivi sì fagace^e fcorta i^ 
Ài ubi celar altrui l'opre « d penfieri'r 
Che tra le pia ^pudiche oggi té 'n vai ' 
Del nome iitdvgtìod^oneftadd 'altera. ^ 
Oh quanti aRatioi ò fbfteauti , ofaqamti 
t e Da Per 
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Per quelli cruda indignità fofierte! ^ 
Ben me ne pento anzi . vergogno • Impala 
Dalle ih ie- pene o maF accorto amante t 
^ Non far idolo un volta, ed a me credi ^ 
^, Donna adorata un nume è dell' infecno : 
I, Di sé tutto prefume e del fuo volto 
,, Sovra te che T inchini: e qùafi Dea,! 
I, Come cofa mortai ti loegna, e fchivat 
1^ Che d' efler tal per fuo valor fi vanta.; 
I, Qual tu per tua viltà la fii^i ed orni, 
: Che tanta fervith ? che tanti preghi , 
Tanti pianti e fofpiri ì ufin queir arnfi 
: JLe femmine e i fanciulli : i noftri petti 
Sien* anche neir amar virili e forti. 
Un tempo anch' io credei che fofpirando , 
E piangendo e pregando , in cor éi donna 
Si poteife deftar fiamma d' amore : - 
: Qr me n* avveggio , errai : che s* ella il coro 
A' di duro macigno, indarno tenti . 
Che. per lagrima molle o lieve fiato 
Di fofpir che'l lufinghi, .arda o sfaville; 
Se rigido focil no 1 batte o sferza . ^ 
X«afcia la&ia le lagrime e. i fofpiri ^ 
S' acquilo &r della tuàf donna vuoi : 
£ s' ardi pur d' ineftingiiihil foco ; . 
Nel centro del tuo cor quanto piìi^ fkì' 
Chiudi l'affetto; e poi fecondò 'l?.tenapo 
Fa quel cV Amojse e la natura infegnfti 

1^ Fer6 che U modeftia è ntl fcmbi^ntc j 
i. „ Sol 
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^ Sdì virth della donna : e per^ feco 
^y il trattar con nopdcftia è gran difetto; 
^ Ed ella che sì ben con altrui V fifa ; 
^j Seco ufata Tà in odio^ e vuol ^ che 'n 14 
^ La miri si, ma non i'adoprì il vagot 
Con qucfta legge naturale e dritta , 
St farai ^er mio fentio^ amerai iempife. 
Me non vedrà né proverà Corifea 
Mai piìi tenero amante ^ anzi piti tollò 
Fiero nemico, e fentirà con armi 
Noa di femmina piU ma d*uom virile, 
Aflalirfi, e trafiggerli. Due volte 
li* ò prefa già qUefta malvagia, e* fempre 
M'è non fo come, dalle mani ufcita: 
Ma s'ella giugne anco la terza al varca^ 
O' ben peniato d'afferrarla in gui(à 
. Che non ' pottà fuggirmi : a punto fuolc 
Tra ^efte felve capitar ibvente ^ 
Ed io vo pur come fagace veltro ^ 
Fiutandokt per tatto: oh qual' vetidettÀ ! 
Ne vuò far , fé la prendo , e quale ftraiio ! 
, Ben le htò rtàét , che talov' anco , 
Chi fu cieco , apre gli occhj; e che gran tempo 
Delle perfidie fue non fi dà vanto 
Femmina ingannatrice e fenta fede* ' 
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\L/H nel:feiK> di Giove alta e pofiente: . 
Legge feri tta/aiìti nata: "^ . 

La cui Toave ed amopofa .forta 
, .Verfo quel ben che non intcfo , feiiite : 
Ogni cofa creata; ..... i 

(Gli animi lAchioa , e .la. natura sfoìza: 
Né pur la &ale fc€in(a, , - 
,Che?l fenibi^ pena vedc;^:^ nafceeoufore 
Al variar dell' ore; 

i' Ma i fem^ txllculti e la oigioo intema. 
Ch'è d'eterno valoj;; niove.e goyerna^ 

fi & gravido è il mondo, e tante. heUe ; 

Sue meraviglie forma ;> . n ì 

JE fé pertnfxo a quantoj fcajda il Sólo, 

Air ampia. Luna., <Tlle ?^itani< ftflle 

Vive fpirt^y.tjìe'n&rma .. ( . V: . . 

'Col fuo'mafchio valoc rimmiinCa moI<; 

;. S'indi l'umana prole .* -i :<. t . 
Sorge , e. le. {piante e gU. animaU an vita ; 

e Se.Ta teritfft è fi()rita;^ .«.•.. , . . ) 
O fe< canuta à lar rugofa; fronte^ 
Vieo -dal tno: vivp^ it iea^piterao iont^* 

Né quefto pur; ma ciò che vaga fpera 
Verfa fopra i mortali 
Onde qua giU di ria ventura o lieta 
Stella s'addita or manfueta or fera, 
.: :. ' u Ci Ond' 



Ond^in le Vite fraii 

Del nafcer Torà, e del mojur ìa wet^K 

Oà che fii vaga Q queta i 

/ Ne'fuQi torbidi affetii ucnana voglia, 

E par, che doni e togUa 

Fortuna ; e U mondo vwol di' a lei s afcriya ; 

Dairalto tuo valor tutto deriva* 
Oh d^tto io^vftainle e verace i 

Se pur è tuo concetto , 

Che dapo tanti affanni «n dà ripofi 
\I^'Arcada tecra ed ahbia vita e pace; 

Se quel, cjie jo'ai predetto ; : 

Per bocca degli oracoli isumA 

Djc'due fttali fpofi 

Piir da te vìcm , e in ^ueir eterao abifTo 

L' ai ftabilito , e fìfib ; 

E fk'h «voce lor «oa è bugiarda; 
Deh chi V tìffetto al voler tuo ritacidaf 
Ecco, d'anione e di pietà nenika ^ 

Garzon afpro e crudele. > 

; Obt^ yi«a 4al Cui ^ piir col Gel contende; 
Ecco fQÌ .che 4:ombatte uo eor rpudìco^ 
Amante in van fjpdeie 
Che'l tuo voler con ie fue£asi8ic pfiÌBiide, 
E quanto meno attende 
Pieti.dtl pianto»^ e del fiervir maneede ; ,^ 
TwitH.piìi foco,, t^ jfedc. : ù . . . .. 
Ed è pur quella a lui fatai bellezza 
Ch' è deftinata a chi la fugge e fprezza « 

D 4 Co<^ 
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Gosì dunque in fé fld& è pur dlvllk 

Queir eterna pofTanza ? 

£ così Tun deftin con l'altro gioftra? 

Oli non ben forfè ancor doma , e cònqnifa 

Folle umana fperanza 
: Di porre afledio alla fuperna chioftra! 

Rubella al Ciel fi moftra^ 

Ed arma , quafi nuovi empj giganti y 

Amanti e non amanti. 

Qui fi può tanto? e di ftellato regno 

Trionferan duo ciechi: Amore e id^nò? 
Ma tu che ftai fovra le ftelle e'I fato, 

£ con faper divino 

Indi ne reggi, alto Motor del Cielo, 
e Mira , ti prego , il noftro dubbio flato ^ 

Accorda col deftino 

Amor e fdegno; e con paterno t/élo 

Tempra la fiamma, e'I gelo: 

Chi dee goder non fugga e non difanfii:^ 

Chi dee luggir non ami: 
l Deh fa che V empia e cieca voglia àkrui 

La promefla pietà non tolga a nui. 
Ma chi fa? forfè quella, 
^ Che pare inevitabile fciagura, 

Sarà lieta ventura • 
„ ph quanto poco umana mente fale! 
„ Che non s'affifa al Sol vifta mortale. 

« 
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ATTO II. 

' SCENA l 
Ercasto, Miutìllo 



o 



H quanti {Ktffi ho&fti! di fìunke al poggiò 
^1 prato al fonte alla paleftra al corlo 
T'ò lungamente ricercato: -al fine 
Qui pur ti trovo, e ne 'rihgraizìo il cielo. 

-Mirtillo 
Ond'ai tu nuova, Ereìfto, ' 

P^na di tanta fretta? ài vita o mort^? 

£rgasto 
Quella non ti darei; btfDcli^ Ì6 favtffi-^ 
£ quella fpero'dar; bench'io non Fabfala; 
Ma tu non iti lafcìar ^ fiéramratc ' 
Via- 
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Vincer al tuo dolor : vinci te fteflb , 
Se voi vincer altrui: vivi e refpira 
Talvolta. Ma per dirti la cagione 
Del mio isemr a te , sì ratto ; afcolta • 
Conofci tu , ma chi non la conofce ? 
La foreila d'Ormino? è di perfpna 
Anzi grande che no, di vifia allegra , 
Di bionda chioma, e colorita alq^uanto. 

Cornea nome f^ 

Ergasto 

Corifea . 
Mirtillo 
^ Io 1^ cofìofco 

Troppo bene, e con lei alcuna volta 

O' favolato ;)nx:Qra. 

É R G A STO 

Or fappi , eh' ella 

f Da un tempo iti qua , véi^i ventura ! ^ fattaf 
Non (0 già come con che privilrgip^ 
Della bella AioarilUde compagna, 

. , Oikì' a ki tutti) ò r ajnor tuo. fcoperto > 
Segretamente y e quei che da lei brami 
O'Ue moftratq, ^ <Ha prootameité ; 
[M'h^ Is^ fila /e^ io ciò promeib eA'opra. 

Min TI LI. O 

P mille vplte e mille, • ^ 

^ $e queftai Vfero , « pìii d'egn'altró amante 
FortwatQ Miniììp ! nui . dei modo 

rà 
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Tk elk detto nulla? ; 

Erqasto 

Appunto fiulla. : 
£ ti dirò perchè: dice C^^i^i 
Che non può b^n delibemr del modo;. 
Prima che alcuna coia ella non fappìjr 
Deir amor tuo piii certa , ond' ella pofla 
M^lio • fpi^re >e piii fiotiriu^eiite • > 
L' jinimo della Ni^fa i e l^ppia come \ 
Reggerfi^ o con preghiere o con ii^arini, 
Quel che tentar , quel che lafciar fia ouoiio • 
Per quefto {<ÌU> io ti vemt. «rcando i i: 
SI ratto , e farà ben che tu da capo [ 
Tutta y iftofia; dejl tuo amor ini narri ì 

:M>iRT.iLiQ . /r 

Così appunto farò: ma fappi v Erg^fto^ 
Che quefta riàmembrani^ 
Ah troppo acerba a chi J| vive amando 
Fuori d'ogni fpìeran^a, t 

E*i.<qi|Afi uQ!i«gìtaar^fiaccolai.al vento, ^^ i 
Per cui quanto Tinceo^c^Q.' ' . T 

Sempre s'avvanza; tanto ^ . ) 

All'agitata fiama;^ ella. fi. ftrugge : l ; ' 
O fcuoter pungentiijlim^.fafittft i ,., ) 
AltalB.eot* ÉW*t*a; : i, , si 

Che fé tenti idi fvetlerlaj m^giprc- J 
Fai la piaga e'I dolore.t . ; ; i/:. ! 
Ben cm ti 4irò:,. tìh« fitó^rtrofi»tei..i J 
Farà vedc^ , ;cò w! /i (atìict..jj Ypnaa:. :.a 
. T La 
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La fpeme degli Amanti , e coitte Amore 

La radice à Toavei il frutto amaro. 

Nella bella ftagion che '1 dì s' avvanza 

Sovra la notte ^ or compie Tanno appuntOj 

Quefta leggiadra pellegrina^ quefto 

Novo Sol di beltade 

Venne a far di fua vifta 

Quafi d' un* altra Primavera , adorno 

Il mio folo per lei leggiadro allora^ 

£ fortunato nido Elide e Pila: 

Condotta dalla madre 

In que'folenni dì, che del gran Giovt 

I facrificj e i giuochi 

Si foglion celebrar famofi tanto ^ 

Per farne a fuoi begli occhj 

Spettacolo beato: 

Ma furon que' begli occhj 

Spettacolo d'Amore 

D'ogn' altro aflai maggiore ^ 

OndMo che fin allor fiamma amoroTa 

Non avea piìc fentita, 

Ohimè, non così tofto 

Mirato ebbi quel Volto; 

Che di fubito n'arfi: 

£ fenza far difefa, ài primo fguaitbi 

Che mi driteò riecli occhi; - 

Sentii correr nel fono t ■ • : . 

Una bellezza impisi/iofa , e dirmi s : 

Dammi il tuo cor^ Mirtillo; --^ 
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E&GASTO 

Oh quanto può ne' petti ^iioftri Amoire, 
Né bea il può fàper fé non chi '1 prova « 

MiRTiLXa 
Mira ciò che .fa fare aocot ne* petti 
Piìi femplici e piii moUi Amore ìnduftre . 
Iq fo dd mio penfiero una mia caca. 
Sorella confapevole , compagna f 

Della, mia cr««ia^ Ninfa y '' : 

Que'pochi A ch'Elide F.ebbe e Fifa. 
Da qufifta fola, come Amor m'inftgna. 
Fede! configlio ed amorofii. àjuto . "^ 
Nel mio bifogrio io prendo: 
Ella delle fiie^ gonne femminili 
Vagamente m'adorna, 
]£ d' innevato crin cinge le^ tempie i' * 
Poi le 'ntrecia e. le infiora , ^ ' 

E l'arco e la faretra, , . ' 

Al fianco mi . fofpende , . . i. ) 

£ m'infegna a mentir {«troie e fguan}{| 
E fembianti nel volto , in cui oon rtxkL 
01 lanugine ancora ■' . r 
Pur un veftigio folo,. .^. i 

E qus^ido ora ne fae,. i . ^ i- J 

Seco là mi condùfTe óve^. Iblea : /> M 
La bella Ninfa diportiuffly e! dove. ; *^} 
Trovammo -aldine nc^ili . .e leggiadre ^ ' i 
Vergini di Megara, ,«..i./^> . .:•! '^ - 

E di fanguel^e ^dlaipor ^ .ficcoiae. iiatdfi 4 

Alla 
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Alla mia Dea ooBgianteJ 
Tra qóefle dia fi ftava -^ "* 

Siccome fuol « tra violette umili ' 

Nobiliffima ro&^ 

E pòi che in quella gui£ft . ' 

State fiirona alquanto i f ^ 

Senz'altro far di più diietto ^ b curia ;.( 
Levofii una donzella . . • ' 

Di quelle di Megara e boa difle : ' i 
Dunque in llempo £ gioodfai ^' - 

E di palme si chiare e ^•ikmoib'^ 
Star^m noi neghittofe?> •* i 

Dunque non abbiam noi 
Armi da far tra noi finte d>nte(e ' V 
Così ben come gli Uomini ? forelle , 
Se '1 mio conTiglio di feguir v' aggrada ; 
Proviam oggi tra noi così da fcherzo 
Noi le noftr'armi , come ì 
Contra gli Uomini alior ^ckene fic tebipo, 
,Lc uferem daddoveno. T 

Baciaaoe, fiì contenda : 
Tra noi di baci, e quellai cbé d'ogn'àkra 
Baciatrice piii fcaltra : '^ 

Gli faprà dar piU^ Saporiti e cari , 
N'avrà per fòa' vittoria: ' ' 

Quella i)eila ghirlanda ^ .: 
Rifieio (tutte alia. pcopofta> e tutte 
Subito s'accordaro, T . : 

£ fi afidsvan itaoltc ) e «inolle^ ancora « 

Sen- 
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Senza ché> datx^ lor fofle alcun fegno; 

Facean guerra confufa : 

Il che veggendo allor la Megarefe; 

Ordinò prima la tendone» e poi ' 

Difle: de'noftri baci ^ 

Meritamente fia giudice ^uelk ^ 

Che la bocca à più bella. 

Tutte concordemente 

Eleflcr la belliffima Ambili : 

Ed ella i Tuoi begli occhi - 

Dolcemente chinando; 

Di modello rolTor tutta fi' tinfe ^ ^ 

£ moftrò ben , che non men bella è dentro 

Di quel che fia di fuòri: - 

O fofle cheU bel volto ^ 

Avefle invidia all'ont$rata bocca, - 

E s'adornai anch' egli \ 

Della purpurea fiia pompofa vefta, 

Quafi voleffe dir, fon brilla anch'io. - 

Oh come a tempo ti cangiafti in Nin& 
Avventurofo e <^uafi 
Delle dolcezze tue prefago' amante? / 

M'IRTI Ilo V 

Già fi fedeva all' amor òlb uffleio 
La &elliffiffla^Mdi<e5 e feòòòdò ^ i 
L'ordine o l'ufo di Megara andava 
Ciafcheduna per forte :* * ^ ^ ;i^ 

A far della fua bocca^ e- d^'^fiioi ibadi -^ 

Pro. 



f. 
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Prova con quel hcUiffimo e divina 

Paragon di dolcezza; 

Quella bocca beata. 

Quella bocca geodi die pub ben dirfi . 

Conca d*Indo odorata 

Di perle orientali e pell^riae: 

£ la parte 9 che chiude 

Ed apre il bel teforo; 

Gon dolciffimo miei porpora mifta. 

Così potefs*ìo dirti, Ergafto mio, 

L'ineffabil dolcezza j^ . 

Ch*io fendi) nel baciarla: . ^ . 

Ma tu da quello prendine argomento^ 

Che non la pi|6. ridir la bocca ftefla 

Che r à provata : accogli pur infieme . 

Quanto anno in sé di dolce 

O le canne di Cipro o i £ivi d'Ibla; 

Tutto è nulla , rifpetto 

Alla fpavità ^^h*:indi guftai. ... 

EltGASTQ 

Oh furto avventurofoi oh dolci baci! 

Mirtillo 
Dolci s\ , msL^ n<to grati , . ^ • 

Perchè mancava lor^ U riftiglic»- parte 
Deirint€4*riq. diletto; 
DavagU Amor ^ non gU rendeva Amoir 

Ma dimmi: e come ti fei|tifti allora.. > 
Chi di baQÌW..2tte «wideia. forte? : ;. 
. . ; MiR- 
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Mirtillo 
Sa quelle labbra, Ei^afto, 
Tutta fen venne allor V anima mia s . 
£ la mia vita chiufa 
In cosi breve fpazio; ?" 

Non er* altro, che un bacio; . 
Onde reftar le membra t . l 

Quafi fenza vigor tremanti e fioche: 
E tiuand* io fui vicino , , ' 

Al folgorante (guardo. 
Come quel che fapea 
Che pur inganno era quell'atto e furto; 
Temei la maeftà di quel bel vifo: 
Ma d^un fereno fuo vago forrifo < 

Afficurato poi' , ' 

Pur oltre mi fofpinfi. 
Amor li ftava , Ergafto , 
Com'ape fuol, nelle due fréfche rofe * 
Di quelle labbra afcofo: 
£ mentr' ella fi (lette 
.Con la baciata bocca > 

Al baciar della mia 
Immobile e riflretta; 
La dolcezza del mei fola guftai:\ > 
Ma poiché mi s' offerfe anch' ella , e pór(^ 
Xi'una e l'altra dolciflima fua rofa^ 
Fofie o fua gentilezza o mia ventura , 
So ben che non fa amore ; 
£ fonar quelle labbra ^ , . : ;; v 

E Es' 
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£ s* incontraro i noftri . baci , oh cara 
£ prezìofo mio dolce ,tefoco ^ 

T*^ perduto, e noa moro! 
Allor fentij dell' amomfa pecchia 
La fpina pungentiffima foave 
Paflarmi '1 ;cor die forfè 
Mi fii renduto allora ^ 

Pec potérlo ferire. 
Io, poi eh' a morte mi fentiy ferito; 
Come fuol difperato. 
Poco mancò che 1* omicide hd>bra 
;Noa mordei& e fegnaffi: 
Ma mi ritenne, ommè, Taurt odorata 
Che qoafi fpirto d'anima divina; 
Rifvegliò la modeftia, 
£ quel furore eftinfe. 

£K.aASTO> 

Oh modcflia, moleftia 

Degli amanti importunai 

Mirtillo 
. Già fornito il fu' arringo avea ciafcuaa', 

£ con fofpeniìon d' animo grarnde 

La fentenza attenda, 

Quando la le^giadriffima Amarilli 
t Cxiudicanda i miei baci 

Piìir di quelli d'igni altra faporiti; 

pi propria man con quclU 

Ghirandetta gentil che fa ferbatn 

Prenuo alla vincitrice y ii cr ig mi einfe 

V -. — • Ma , 
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' Ma j lailb , aprica piaggia 

Così non arfe mai fotte la rabbia 

Del can celefte allor che latra e morcfe; 

Come ardeva il cor mio 

Tutto allor di dolcezza e di desìo: 

£ piii che mai nella vittoria vinto; 

Pur mi rifcoffi tanto , 

Che la ghirlanda trattami di capo 

A lei porli, dicendo: 

Qiiefta a te fi convien, quefla ^ te tocca 

Che fefti i baci miei 

Dolci nella mia bocca: 

Ed ella umanamente 

Prefala, al Tuo bel crin ne Feo corona, 

E d'un* altra che prima 

Cingea le tempie a lei, cinfe le mxer 

Ed è quefta ch'io porto 

E porterò fin al fepolcro fempre. 

Arida , come vedi , 

Per la dolce memoria di quel giorno , 

Ma molto piii per fegno 
. Della perduta mia morta fperanza* 

Ergasto 
.Degnò fei di pietà pih che d'invidia 

Mirtillo^ anzi par Tantalo novello. 
„ Che nel gioco d' Amor chi fa da fcherzo 
yy Tormenta daddovero* Troppo care 

Ti coftar le tue gioje, e del tuo furta 

E il piacer e il gaftigo infìeme avefti ^ 

E % Ma 
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Ma s*accorfe ella mai di queft* ingannò ? 

Mirtillo 
^ Ciò non fo dirti , Ergafto , 
So ben ch'ella in que' giorni , 
eh' Elide fu della fua vifta degno ; 
Mi fu fempre cortefe 
Di quel foave ed amorofo fguardo. 
Ma il mio crudo deftino 
La involò sì repente; 
Che me n^ avvidi appena: end' io lafciando 
Quanto già di più caro aver folea , 
Tratto dalla virti) di quel bel guardo , 
Qui dove il padre mio 
^opo tant* anni ancor , come t^ è noto , 
Serba l'antico fuo povero albergo; - 
Me *n venni e vidi ^ ah mifero ! già corfo 
A fempiterno occafo, 
Queir amorofo mio giorno fereno 
Che cominciò da sì beata Aurora. 
Ai mio primo apparir, iubito fdegno 
Lampeggiò nei bel vifo, 
Poi chinò gli occh) , e girò il piede altrove ^ 
Mifero, allor'io diffi, 
Quefti fon ben della mia morte i fegni* 
Avea fentita acerbamente intanto 
La non previfta e fubita partita . 
Il mio tenero padre, 
£ dal .dolore, oppreflb, 
Ne cadde infermp affai vicino a mòrta, 

Ond' 
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Ond'io coftretto fui 

Di ritornar alle paterne cafe: 

Fu il mio ritorno, ahi laflb! 
' Salute al padre, infermitade al figlio 1' 

Che d' amorofa febbre 

Ardendo; in pochi dì languido venni. 

E dairufcir, che fò di Tauro il Sole, 

Fin ^ir entrar di Capricorno ; ferùpre 

In cotal guifa fletti, 

E farei certo ancora^ 

Se non aveffe il mio pietofo padre 

Opportuno confìglio 

Air oracolo chieflo , il qual rifpofe j 
. Che fol potea fanarmi il ciel d* Arcadia • 

Così tornaimi, Ergaflo, 

A • riveder colei ^ 
' Che mi fanò del corpo, 
. Oh voce degli oracoli fallate!' 

Per farmi l'alma eternamente Infernia, 

Erg A STO 

Strano cafo nel vero 

Tu: mi narri , Mirtillo , e non può dirfi , 

Che di molta pietà non ne fi) degno « 
^^ Ma folo una falute 
„ Al difperato è il difperar falute 4 
« £ tempo è già , cb' io vada a far di qualnto 

M' ai detto , confapevole Corifea • ''' 

Tu vanne al fonte, e là m'attendi, dove 

Teco farò quanto piuttofto anch'io. 

E 3 Min» 
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Mirtillo 
Vanne felicemente ; il ciel ti dia' 
Dì cotefta pietà quella mepcede 
Che dar non ti pois' io , cortefe ErgaA6 « 

S C E N A II. 

e 

D0RINDA9 LuFiKOy Silvio « 

\J Del mio bello e dìfpietato Silvio 
Cura e diletto avventurofo e fido! 
Fofs'io sì cara al tuo figac»* crudele. 
Come fei tu , Melampo : egli con quella 
• Candida man che a me diminge il core^ 
Te dolcemente , lufingacdo nutre, 
E teco il dì, teco la notte aibó^a; 
Mentr' io , che V amo tacito , in van ^fpiro 
E 'n vano il prego : e , quel che piii mi duole. 
Ti dà sì cari e sì foavi baci; 
eh' un fol che n' avefs' io, n' andrei beata : 
E per pih non poter; ti bacio anck' io , 

^ Fortunato Mtlampo. Or fé benigna 
Stella forfè d'amore a me t'invia 
Perchè l' orme di lui mi fccH'ga ; andiamo 
Dove amor me, te fol Natura inchina. 

^ . . Ma non fent' io tra quefte felve un corno 
Sonar vicino? 

L Silvio 

Te Melampo^ te. 

Do^ 
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I>ORiKt>A 

Se'l ideilo w>n m'ingannai ^utUa è yOcc 
Del belliffimo Silvio che'l fuo cane 
Cbiaoift tra quefte felve é 

Silvio 

Tci.Afelampo^ 
dTc i te • 

DORINDA • 

Sema alcfin fallo è la fua voce% 
O felice Dorimla! il ciei ti manda 
Quel ben che vai cercando : è meglio di' io 
Serbi *1 cane in difparte , . io iarS forfè 
Dell' amor fuo con quefto meuo^ acculilo • 
Ltt^o. 

Lupi Ito . , 
. Eccomi. > 

DORINDA 

Va con ^pisfto caad, 
£ ti nafcondi in quella fratta t inteódi? 

Lupino i 
Intendo. 

D0JLINI>A 

E non ufcir s'io non di cfaiaAio. 
Lupino . 
Tanto farò. 

DORINDA : 

Va tofto» . , . I 
Lupino 

£ te fa tofto, (• 
J E 4 Che 
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Che fé venifie fame a quella beftia; 
C' In un boccone non mi manicaife • 

DORINDA 

Oh come fei da poco! fu va via* 

Silvio 
Poye y • xnifero me , dove debb* io 
Volger più il piede a feguitarti o card 
O mio fido Melampo ? ò monte , e piana 
Cercato indarno , e fon già molle e fianco • 
Maledetta la fera , che feguifti . ^ 

i Ma ecco 'Ninfa che di lui novella 
Mi darà forfè : . oh come male inciampo ! 

• «Quella k colei che mi dà fempre no)a. 

Pur foffrir mi bifogna • O bella NìnìFa. 
Dimmi, vedcfti'l mìo ftdel Melampo 
Che teftè dietro ad una damma fciolfi? 

DORINDA 

Io. bella, 'Silvio? io bella? 
^Perchè cosi mi chiami,' 
Crudel , fé bella agli ocbh j tuoi non fono ? 

Silvio 
O bella o brutta , ai' tu il mio can veduto ? 

• vA quefh) mi rifpondi, o ch'io mi parto. 

DoitINJ>A 

Tu fei pur afpro a chi t'adora^ Silvio: 
Chi crederia die in si'foave afpetto 
Fofie si crudo affetto ? 
Tu fiegui per le fclve . 
E per gli alpdtri monti 

Una 
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tJna fera fugace, e dietro l'orme 
jy un veltro , ohimè , t' affanni e ti confumi * 
£ me. che t' amo sì , fuggi e difprezzi i 
Deh non feguir damma mgace, fiegui 
; Siegui amorofa manfueta damma, 
•Che fenza efler cacciata; 
£' già prefa e legata. 

Silvio. 
Ninfa, qui venni a ricercar Melampo, 
Non a perder il tempo, addio. 

DORÌNDA 

Deh Silvia 
iCrudel, non ini fuggire, 
Ch'io ti darò del tuo Melampo nuova. 

Silvio 
Tu -mi beffi, Dòrìnda? 

DORINDA 

Silvio mio, 
Per quello amor che mi t'à fatta ancella. 
Io. fo dov'è: il tuo cane. 
No'l lafciafti tede dietro, a una damma? 

Silvio 
Xafdailo, e ne perdei tofto la traccia. 

D o R i N D A ' 
Or il cane e la damma è in poter mio. 

. Silvio 
In tuo poter? 

DORlNDA 

In mio poter: ti duole 

D'ef- 



I A 
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D'efler tenuto a chi t*at}ora, ingrato?* 
; Silvio 

Cam Dorinda mia daglimi tofto. 

DORINDA 

Ve , ipofaile fanciullo » a che ùm giunta ; 
Che una fera ed un can mi ti & cara. 
Ma vedi , core mio , tu non gli aveai 
Senza mercede, 

Silvio 

£' ben ragion; darotti 
(Vuò fchernirla coftei.) 

Dorinda 

Che mi darai? 
Silvio 
Due belle poma d'oro che T altrieri 
La belliffima mia madre mi <fiede. t' 

DORINOA 

A me poma non mancano* potrei 
, A te darne di quelle che u>n forfe 
Fih faporite e belle /fé i miei doni^ 
. Tu non aveffi a fchivo » 

Silvio 

E che vwrefti? 
Un capro od un* agnella ? ma il mio padre 
^ Non mi concede ancor tanta licsnDia • 

DOKINDA 

Né di capro ò vaghezza né d* agnella:. 
Te folo Silvio , e V amor tuo vorrei . 



SlL. 
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Silvio' 
Né altro tuoi, che Tamor mio? 

DOKINDA 

Non altro. 
Silvio 
Sì sì Jtutto.te*! dono: or djkmmi dun^e, 
Cara ninfa , il mio cane e la mia damma , 

Oh fé fapeffi ^anto 

Vale il tefot; di che sì largo fembrì , ' 

£ rifpondeffe alla tua Ungaa il core! 

Silvio 
Afcolta , bella Ninfa , tu mi vài 
Sempre di certo Amor parlando , ch'io 
Non fo quel eh' ei fi fia , Tu vuoi che t' ami ; 
£ t' amo quanto poffo e quailto intendo • 
Tu dì ch'io kn crudele; e non conofco 
Quel cJbi< fia crudeltà ^ aai^ fo che farti. 

Ddrini^a 
Oh mifera Dorinda, ov'ai tu pofte 
Le tue fperani;e ! onde; foccorfò attèndi? 
In beltà che non fente ancor favilla. ' 
Di quel foco d' Amor eh' arde ogn' amante • 
Amorofo fanciullo* 

Xu iei pure a me foco^ e tu noq arli; 
£ tu che fpiri amore ; amor non fcoiti : 
Te fotto umana forma 
DI b^i&tésL madre J 

Partorì l' alma Dea che Cipro onora : 

Tu 
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Tu ai gli ftrali e'I foco, 

Ben fallo il petto mio ferito ed arfd/ 

Giungi agli omeri Tali; 

Sarai nuovo Cupido, 

Se non ch'ai ghiaccio il core, 

Nà ti manca d'Amore, altro che amore* 

Silvio 
Che cofa è quefto Amore ? 

DORINDA 

S'io taiiro il tuo bel vifo. 
Amore è un paradiib : 
Ma s'io miro il mio core* 
E* un .'infernal ardore • 
"'' Silvio 

Ninfa , non piii parole 
Dammi il mio cane ornai» 

DORINDA 

Dammi tu prima il pattuito amore # 

. Silvio 
Dato non te l' ò dun^e ? ohimè che peàa 
E' il contentar coftei! prendilo, fanne 
Ciò che ti .piace: chi te'l nega o vieta? 
Che vuoi tu più ? che badi i 

DORINBÀ. 

Tu perdi nell'arena i femi e l'opra^ 
Sfortunata Dorinda. 

Silvio 
Che fai? che penli? ancoe mi tieni a bada? 

Do* 
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DOR INDA 

Non così tofto avrai quel che tu brami ; 
Che poi mi fuggirai, perfida Silvio. 

Silvio 
No certo, bella ninfa. 

DOUINDA 

Dammi un pegno • 
Silvio 
Che pegno vuoi ì 

D OR INDA 

Ah che non ofo dirlo. 
. Silvio 
Perchè? 

DORINDA 

Perchè ò vengogna • 
Silvio 

Bpur il chi^i. 

DORINDA 

.Vorrei fenza parlar elTere intefà. 

Silvio 
H vergogni di dirlo , e non aweM ^ 
Vergogna di riceverlo? 

D OR INDA ' 

Se darlo» 
Tu mi prometti; io te ^r dirò, 
. - Silvio t • 

:i r. Piiomèttd, 
Ma vuò che tu me'K^ca 

-. Do- 
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DOK.IN]>A 

Ah fKMi m' inttnoi ^ 
Silvio mi6 ben? f intriderci pur io y 
Se a me il diceffi ta* 

Silvio 

Piii fcaltra certo 
.Sei tu di me, 

Piii calda Silvio, e meno 
Di te crudele io fono. 

Silvio 

A dirti il vero, 
Io non fono indovin : parla fo vuoi 
Eflere intefa . 

. DOUINDA 

Oh mifera! un di quelli/ 
. Che ti dà li tua Madre • 

Silvio 

Una guanciata? 

DORIND A 

Una gjtianciata a dii t' adora , Silvio? 

Silvio 
Ma carezzar con quefte ella fovente 
Mi foole. 

DoRii<r0A' 
Ah fo ben' io, che non è vero, 
, £ tak» non ti bacia ? 

Silvio. 

Né mi bacia 

Né 
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Né vuol ch'altri ni baci. 
Forfè Torrefti tu per pegno un bacio? 
Tu non rifjpoiidi ì il tuo roflbr t' accufa : 
• Certo mi lon appoflo : io fon contento 
Ma dammi con la preda il can tu prima • 

DOUINDA 

ìùt 1 prometti tu , Silvio ? 

Silvio 

Io te*l prometto, 

r DORINDA 

£ me l'attenderai? 

Silvio 

SI ti ^ck'io: 
Non mi dar pih tormento. 

DORINDA 

Efci Lupino 
Lupino ancor non odi? 

Lupino 

Oh fei nojofo! 
Chi chiamai oh vengo, vengo: ioi^n dormiva 
No certo ; il can dormiva • 

DORINBA 

Ecco il tuo cane, 
Silvio , che piii di te corlefe , in quelle • . • 

Silvio 
Oh come fon contento! 

DoRINDA 

la quefte braccia 
Che tanto fprezzi tu , venne a pofarfi . 

SlL- 
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. Silvio 
Oh dolciffimo mio fido Mdampo! 

DORINDA 

Cari avendo i mici baci e i mici fofpiri ; 

i. .Silvio ? i - « 
Baciar ti voglio mHlc volte e mille. . 
Ti fei fatto \alcun mal forfè correndo? 

DoRINDA 

Avv^nturofp can ! perchè non poflb ^ 
Cangiar teco mia forte ? a che fon giunta ^ 
Che fin d'un can la gelosia m* accora. 
Ma tu, Lupin V invia verfo la Caccia, 
Che fr* poco io ti feguo. 

.Lupino 

Io vo padrona. 

SCENA III. 

Silvio, DoRiKDA, 

1 U non ai alcun male . Al rimanente ; 
Ov'è la damma che promefla m'ai? 

Dorino A 
La vuoi tu viva o morta? 

Silvio 
/ Io non t'intendo. 

: Com* effcr viva può , fé '1 can 1* uccife ? 

Do- 
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DORINB A 

Ma fé il can non V uccife ? . 

Silvio 

E* dunque viva? 

DORINDA 

Viva. 

Silvio 
Tanto pìii cara e piii gradita 
Mi fia cotefta preda : e fu sì deftro 
Melampo mio ; che non T à guada o tocca ? 

'D O R I N D A 

Sol' è nel cor d' una ferita punta • 

Silvio 
Mi beffi tu, Dorinda, o pur vaneggi? 
Com' effer viva può nel cor ferita? 

DORINDA 

Quella damma fon io, 
Crudeliffimo Silvio, 
Che fenza eifer attefa; 
Son da te vinta e prefa : 
Viva; fé tu m* accogli, 
Morta; fé mi ti togli. 

Sllvio 
E quefta è quella damma e quella preda 

Che teftè mi dicevi? 

^^ • 

DO.RINDA 

Quefta e non altra ; ohimè , perchè ti turbi ? 
Non t' è più caro aver Ninfa , che fera ? 

'F SiL* 
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gai ' • ^A ^T ' T 

Silvio- 
Né t'ò cara ne t' amo: anri t'Ò in odia, 
Brutta vile bugiarda td importuna . 

^ DORJNDA 

E* quefto il guiderdon , Slvio crudele , 
E' quefta la mercè che tu mi dai, 
Garzon iograto? abbi Melampo in dono 
E tee con lui , che tutto , 
Purch*a mie torni ; ti rimetto, e folo 

^ De' tuoi begli occh); iJ folnon mi fi nieghi. 
Ti feguirò compagna 
Del tuo fido Melampo a0ai pU; fida: 
E quando farai ftanco; 
ir* afciugherò la fronte, • 
E fovra quefto fianco,, 
Che per te n>aì non pòfo, avrai ripofot 
Porterò V armi , s porterò la preda , 
E fé ti mancherà miai fera al bbfca^ 
Saetterai Porjnda: in qudb pettó 
L' arco tu fctoprè eiercita^ potrai^ ' 
Che fol come rvorrw » -- -. 

Il porterò tua ferva, 
Il proverò tua preda, ' 
: E farò' Ajì fuo ftral ìmtv^^ é fegttòt/- 
Ma con chi parlo ì aW- Jaffa ! ^ r . .- 
Teco che non in* afcoltjf , -^ via te *n fu^gi ? 

^ Ma 'fuggi puri ti fegiliti Dtfrirtda-' 

Nel cfudo infermo aneoir^, s* akun iiiferno 

Più crudo aver pofs' io , 

ir Pel, 



f 



S Ere ONDO, 3# 
Ddlà ficresta tua, iù dolor mio. ' - 
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S C E N A IV. 

CbmsrcA.. 

I^H come fanooqfite i -niiei di&gnt 
Foirtuns moka pkit, chf ìof nofi iperaii ' 
Ed à rag^ 'di faarorir colei , 
, Che &nnaceh(D£i ti iao . fator' non chkde • 
A' ben ella gcali forza^* e son la ckiama 
Pofleàte Des^fqttaragbiifi il mondo, 
^y Ma. bifogna uBoontnìria e ferie veizìr, ' 
,^ Spianandole Hi iieniieco » I nea^bittofi ^ 
^ Saraa di rado 'fortunati ntoi.. / 

Se non m' aveiTe la mia induftria fatta 
Compagna di èoUì'l che pòireEib' ora 
Giovarmi una ù commoda e fìcura 
Occafian:(H; beo èopdarre ii ^finef 
Il mio penfìero ? Avria quale' altra fciqc^ 

La fua rivai fuggita, /&. £e^ÌL aperti '^' 

Della fila gelóiàa ^portando in' fronter; 
Di n^al occhio^ guatata aéca V avrebbe!, 
E male avreÉibe fatto; dtè^ affli meglio 
Da : r apectovkionicD. ^ri '^fi giarda ; A 
Che non fa dali' occulta. Il cieca foglia 
E' qml cfaje òjiganoa i maurxnafi - ancora 
Pih faggi: c^inon io, fingisr T amico; 
Non è fiero nemico.! Q^ védraffi^ ' 
... ! F 2 Quel, 



99 

n 

99 

99 
99 



84: ATTO 

' Quel che fa fai: Corifea * Ma A fcidcéa 
Non fon io già ; che lei non creda amante : 
A qualcun altro il' farli creder forfè 
Che poco fappìa ; a me non già , che fona 
Maeftra di queft* arte « Una fanciulla 
Tenera e femplicetta che pur óra 
Spunta fuor dèlia buccia^ in cui purdianzt 
Stillò le prime fue dolcezze Amore ^ 
Lungamenite feguita. e và^h^giata ' . 
. "Diasi le^iadro amante ,' è quel eh' è: peggio ^ 
• Baciata e ribaciata; e Aarà falda? ' ^ ^ 
Pazzo è ben chi fé '1 crede ; ; io già no '1 credo.» 
Ma vedi '1 mio deftin x»me mVaita/ ' 
Ecco appunto Amarilli^' iti vuò far vifta . 

Di non vederla, e ritifÀrnii alquanto.' ,r 

• , • • • 

'SCENA V. 

A M A R I L L I 9 e O R I S e A ' 

Are felve. .beate i . • - i' 

E -voi folinghi e taciturni orrori 
J>i ripofd e di pace alberghi veri^ * "■ 
Oh quanto volontieri - ,, 

A rivedervi io torno ! e -fé le ftelle ' 
* M* aveffcr dato in forte'^ > ' 
Di viver a me ftefifa, e di far vita 
(Conforme alle mie voglie;* 
Io già co' i campi. Elm. . • . ' 
<i For- 
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i SE ero N O O. -085 

I Fortunato giardiavde' Semiiki^ ' 

La voftr* ombra gentil non 'Cangerei. 
,, Che f|;,beh (brittOwrmiro; h i .> . ì l 
,) Quefti beni ifiortaii ^ li. li) 

„ Altro non fgn cH^^miali: 1 •' 

„ MenoJi, chiiiptit à* abboadii, . < > 
„ E pofleduto (è pili che non poffiéde: > 
jyiRicdiczKe no,:. nuK lacci :: (> : ' .j.' 
5, Deir altrui libcrtatc. i r ; j , ? ; f 
,,, Che vai he''piit^ye]fdi àaott ii 'J . "^ 
„ Titolo di beìlea^za. . - jì. .. -i 

,, O fanoca jdVoneftàttt ^ .1 i:A -. . .. ) 
,, £ in mortai fangne Bobildtic^Leftcy -A 
Tante< grazie dei ci'elo^ e .della teresa ^•'t 
5, Qui larghi e lieti: xampi , i .'1 .' ) 

„ E là felici piagge y ■ / * 

^, Fecòixdt pafcM etpiii fecondo armentd; 
y^ Se in tanti, beili . il tor non è contentb ? 
Felice paftorella . ' 

Cui cinge appellaci fistnoo ) 

Povera si ma-fchietta . : 
£ candida gonnella: 
Ricca ifol di sé ftcffa, 'T 

£ delle grazie idi natura ^ adorna , 
Che ih dolce pQEvei;tade ". ^^ 
Né j povertà C(!«ofce,.nè i diiàgi 
Delle ricchezze. (ente* . , r 

Ma tutto quel Dfxffieoe, ; . 
Per cui defio d.amt non: la .tormenta: 

F 3 Nuda 
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Nuda sì^rifai-contikitai*'/ 

Co' liofii .jdi ontura >•; 

I doni di nati|ra anco: nudrica , . ' 

Col latte il latte aìivtva^^ i^ 

E co'l dolce xkUVapi' . . -': .. 

Condifce il^^nkl deUe^ natie dokozacè' . 

I Quel £ihtq fiod' ellm iitve^ i . 

Quel folo anco la ibagnar e Ja miifiglià:,,, 

I Paga lei, pago iLnMdaé : ;< .' ^ 

Per lei di nanbi • il ciei . 9' tifciinr indarnp 
£ di grandine s' armov ' ' - '' * 

Che la fua povertà aidfii;.|iat3ei]A:t v; .. 
Nudst 1^^ alitai cbntentgu.. .ri 

Sqla lana dnAce e d^D^i ai&DQoe^fgoilibira 
Cura le fta x^el 6ch:x:ì.-iì . -J :. 

Pafce le verdi erbette, /^ .ì . 

:JLa ^greggia a kl ccninmefla: cd^ ella pafcè 
C Jjk' ism Begli locobj lilipaftorelki otnafite:. 
Non qual ► le deftinaro j. . ! 

O gli Uomini o' le Ifciicj "• ^ '^j 

Ma qual le diede .Abiuire: " 

E tra r ombrofe piante^ ' !-- --^ 

I ^ D' un favorito lQr> Mirtasto «idorno / 

Vagheggiata ;!: -ivagke^ia ;, n^ pcr> lui 
Sente foco d'amor^ dbef non gli:ifcopiti; 
Ned dia fcopre ardóir ikC ^li lum iesita : 
Nuda si, ma contenti. r;: O 

Oh vera vita <:lie ninr fa :€Ìie fia ^ 
: Modbe innbnzi morte 1!. 
•- . . . . .1 Po. 



SECO N 1> O* lèrf 

Votcis IO pur cangiar tcco<^i|iì# fof te t' 
Ma vedi là Gerite»: Il ciel ti guardi , 

COtUtSCA : ; « 

Chi mi chiama? 
O ^iii degli occhj miei^, piU della vita 
A me cara Atodrilli^ cddve'vti. T* 
Così Toletta? . ; 

ÀMARILLt 

In jneflan', altro loco, 
Se non dove mi trovi ^ e 4o9fc^ IP^lÌ0. 
Capitar non ^loa^ poiché te trovo* 

Tu trovi chi da te non .|KiPt^ tMif / 
Amarilli mia d^lce f e di te flava 
PuC; QH.. ^nfai^cio , e. fra mio cor diceat 
S* io fon r anima ^a; ^ùm^\^^^ i;Uar 
Star fenra meiì s^i luQgattl^nte ? e in quedo 
Tu «li fei ibpraggiunta , anima mia 
Ma tu non ani! piii la tuarCoitifca^ ^ 

E perchè ciò ? ; . 

.: ;'/, . , :Qòfit%Cky, ^ - ! l 

.ì . i GMPieb pcrchà^ tii^l chiidi? 

Qggi.^til. infili: io- :. 01 1 i.': e - r 

1 lo/fpoGi.? 

.1. ' ISORi SCA 

F 4" Ed 
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^ -> A T T '^O 

Ed a mc^no'l palcfi?»^- ^ ■ 

• ' E come poHb 
Falefar quel 'che non tu' è noto! 

*• ' ^ CORISCA 

Ancora 
Tu t' infingi e me*i ifi^ghi? 

Amarilli 

' Ancor mi beffi? 

Coki se A 
Anzi tu beffi me. 

• '• Amarilli 

Dunque mV affermi 
Giò tu per vero? 

C O R 1 & € a .... ; 

J An2i t te H gicuró ! e certo 
Non ne fai nulla tu? ^^ 
< *j Amariiìli 

So che^^^ròfmeffa 
Già fui; ma non fo già che sa "ÀzUai 
Sien le mie too£ze : e-'tU da chi '1 fapefti ? 

CoRiscÀ •'- ''■ -''^-'•'; ■■ 
Da mio fratello^ Ormino' : elfo V à intefo 
^ ' i^Dice , di h»olti ^ . e ' (non^ fi parla d' altro . 
Far che tu te ne turbi w è f^fe-qt^af 
Novella da tUfbbtfii?' ivi A 

^AmiàuUlli 

/> :> ^ I ii <ùSl è un gran paffo 
fCori£:ai$ e^già la madre mia mi diffe 
f-'^ ^^ '^ Che 
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SECONDO. 8p 

Che quel dì fi rinafce.' 

CORISCA 

A miglior vita 
Si rinafce per certo: e tu per quefto 
Viver lieta «bvrefti: a che fofpiri? 
Lafcìa pur fofpirar a quel mefchino. 

Amariliji 
Qi^al mefchino? 

,. Cori se A 

^ Mirtillo che trovofli 
Frefente a ciò «he '1 mio fratel mi difle , 
E poco men che di dolor no '1 vidi ' 
Morire: e certo ei fi moriva, s'io 
' Non r avèffi foccorfo, promettendo 
Di fturbar quefte nozze ; e benché tutto 
Dicefli fol per fùo conjForto ; io pure ' 
Sarci donna per. &rlo. 

. A MI RI LI r 

' r- . , .: . E ti; darebbe 
iJ animo di'Jlurbarle ?^ 

. I .'• . E di che Ibrta. 

Am a h I l l I 

JSi'icaa» dò[^fabe(ii ? ' elb' ^< 

li L.iOoRi s o A-. "' y .'t'^ 

\ i.i .'.]. ', Agievoliiietìte, vJ 

Pib: che tu^^i(di^nga/:e. ci^confehta'^ 

,'"»-' i ' i. Am-aril'ìlit :•. ;j .Ivi 

'. .. Sq ciùi fpéoaffi i ie>.hi.tuai^^:ini ipe&A 

-:: j Di 



pò : A T T 0- 

Di non r appalefar: ti ftovrirei r \ ^ 
Un penfier che nei cor gran tempo afcon4o * 

C o R I s C A 
Io palcTarti mai^ apraft; prima - ' 

La terra e per ]iiiracQl0 m'ii^hioitàtf 

Sappi, Corifea- inia^ dba quand" io penfa 
Ch' io debbo ad un fanciullo efièr fòggstta ^ 
Che m' à in odio e mi &gge ; e ch^ altra cura 
iNcm à che. i iidrchi ^ e che una fera e un cane 
Stima piti che T amor di miUe ninfe;' 
Malcontenta wt vivo é ipoco. meno 
Che difperajtà: ma non^txfo a dirlo. 
Sì perchè i' oneftà non ine 1 comporta ; 
Si. perchè al Padre aiki/sC ò di g2t ;data^ 
E.quel di''jè.peggiòy alla gran Dea, k.fiade; 
Che fé per opra tua ,: nar- però liem{aas! 
Salva la fede mia , ialva\ la vita , 
E. la rcligt(»né e V oneftate^ 
Troncar di queftóia èie: sii 'grave nodi 
Si poteffer le /fila*: oggi) farciti 
«Tu bea la'mii falute e la mia vita « 

Se per quefU fofpin^aigiàb mgionS^ 
Amarilli: deh*, quante v^vdlte il difli: 
Una oofa'dl ^tìa a chi la fprezza? 
SI ricca gifija^a chi oan ita^x^oaclice^ r 
Ma tu fei troppo iavU ^ a dirti il vero ^ 
Anzi puc troppo. fciocca: It xshè luin parli? 

Che 
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S ECO N D O. pt 

• 'Ole bob' ti lafti isitendÀrc'?. 

O' iFQrgQgna« 

Ai 4» gcanmai^ Ibrelibt;; io votrei. pcima 
> Atbt It febèvetl £flolQ la rabbia. 
Ma credi a me, la pcrjderai tu attcoTA^ 
Sorella mia ^ si: ben: i>afia una fola 
( ¥cadt« cke: tu la fuperi e rinieghi • 

•' lA MARI Ite ' -f. •: 

,,. Vergógna. ^é ììl altrui ftampò natte^a^ 
,, Non fi può rinegar: che fé tu tenti 
,, Di[ ieacdanlai.jdal cor; fc^ge kidl . victito I 

' C CAI se A 

,, .O AmariUl mia chi: troppa . fdvia .; < 
jy Tace il fuo m^le ; al fin «da pazza il grida « 

Se ^^isfta. tua penfiem aìreffi ìprinia . . 

Scoperto a mfl; fare(li:fii|or d'impaccio. 

OggL i/vdrar: «pèel jcbe Sk izx Corifea • : 

Nelle piìi fagge man nelle, più fidt i . 

Tu non potejiri^capiitar'J Ma quando 
- Samiopec òpot mia già liberata 

D' un cattivo^ marito ; xton vorrai tu 
.ly im imoa^amaate pome<jerti? . X 

1 . Aj^efto 
Pcnftixmà tt bcU^ agio^.::: ; i 

Veramente 
•. . Non 
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p% .ATTO* 

Non puoi mancare al ^tbò fedd Miricilla« 
£ tu fai pur $' o^i è paflor di lui , 
Nè/per valor né per fincera fede 
Né per beltà dell' amor tuo piii degno . 
EjtuHslafci morire, ;ik troppo crtuh; 
Senza che dirti pofla almeno : iè -moro. 
, Accoltalo una volta « 

Oli; quanto meglio 
Farebbe a darfi pace, e ;la radice 
Sveller di quel desìo eh? è;'&aca:ipemè.., 

CoR.iscaLi • ' ' . 

Dagli quefto, conforto., aozi.xhè moja« ,. 

A M A IL I L'L I 

Sarà piuttofto un raddoppiargli aifanni^.... 

CORISCA ' ,^ 

Lafcia di quefto tu la curala lui. . * 

Amari LLii .. 
E di me che farebbe, fe^^niai quefto./ 
Si rifapeffc? t - 

( ' ." Co RI se A : ... 

Oh quanto hai poco core? 

liA'MARItLa . . ':■ ' j. 

E pocofia^ .purché' a bcmfài'nd vag'Ui. 

£ CORISCÀ 

A<nàrilli, fé lecito ti fai 

Di mancarmi tu in queDb ; anch' ao&n foffci 

Giuftamente mancarti. Addio. 

^- ^ Ama- 



S E e O N a O. p^. 

AMARIJLXr : ' 

. • ' Corifea 

' Non ti partir , afcoltà . 

•j '-C'ORISCA: ' ' '^ " / 

, "=• Una parola^ 

Sola non udirei) fé non prometti • ^ 

Amàrilli 
Ti prometto d* adirlo ; ma con quefto 
. Che ad altro: non mi aftringa • 

CORISCA 

Altfo non chiède* 

A M A R I X L I 

. E tu gli &cci credere che nulla 

Saputo io n' abbia • 
: Co RISC A 

Mòftrerò) che tutto 
Abbia portato il cafo /* 

Amàrilli 

• E che indi poffa 
Partirmi a r^io piacer, né mi contraili • 

' ; ; * CóiRisc A 
Quando ti piacerà, purché. T afcolti* 

. ■.A'MARILtI : ' 

E brevemente fi fpedilica.' 

. C0R.1SCA 
. ( E jquefto 

Ancora il farà . 

Amàrilli 

NèL' mi s' accoili 

Qiian- 



9*. .ATT a ^ 
Quanto è lungD il miirdbrdo. 

CORISCA 

Ohimè cheo^na 
M' è oggi il rtfarmar colefta tua 
Semflicità!' Fiorchè la lingua, (^n* altro 
Membifo gli legherò ^ finché .fican - ' 
Starne potrai ^ :vuoir altmA 
e " ; r ■> 'A']VXAB.ll.Li f *: . ' i * 

Altwo «oit. "w^io T 
Cori seÀ.^ 
' E .^ando ì\ &rai tu ? 

A M A fi: I L £ j 

Quimkf à te: piace • 
Pur che 'tanto di tempor or; mi oMicfffa 
Ch' io torni a oafa , ovt di quelle nozze 
Mi vuò meglio informar, 

CORISÒA^ -^ ' 

Vanne, ma guarda 
Di farlo acccHtamente : or odi quello 
• Ch' io vo peniando : cV oggi ia fi merìggio 
Qui fola fra queft' ombre e fenz* alcuna 
Delie tuie: iiinfe tu te *n ^è^gà, jdave 
Mi troverò per quefto effetto anch' io • 
Meco faran Ncrina Agtaiau JEliib • 
E Fillide e Licori^ tutte mie. 
Noa mtxià accorte e fagge , che fedeli 
E fegrete compagne: ove còni. Iobo^ \ 
Facendo tu, /come fbvcnte fuoli 
Il gioco delia cieca- agevolmente 

Mir- 



SECONDO. PS 

Mktlllo crederà che non per Ini , 
Ma per diporto tuo ci fif venuta. 

AWARILLI 

Quefto. mi pbcc af&i, ma non vorrei • 
Cile quella Ninfe fofTero ,prefenti 
Alle parole di Mirtillo^ fai? . 

.CORI&CA< 

T' intendo , e bene avvifi , e fia mia cura 
Che tu iS quefto aEcua timc^r non aggia: 
eh' io le farò fparir quando fia tempo. 
Vattene pac,- e ti ricorda intanto 
D' amar la tua fidiffima Corifea, 

Amarilli 1 
Se pofto ò il cor nelle fue mani; a lei 
StaÀ di farfi atìiar quanto le piace, 

C O R I S C.A 

Parti chT ella ftia falda ? A quefta rocca 
Maggior forza biiogna ; le all', aflalta : 
Delle parole nrìe può fitr difefa ; 
A qtidle di Mirtillo certanwicnté 
Reflfter non potrà* So bène anch' io • 
Quel che nel cor di tederà fanciulla 
Pciflbno! i preghi di gradito amante.^ 
Se ridur ci fi lafcia; a tal partito 
£ra. firingcrò .ben' ìa cpA quefto gioco * 
Che non T avrà da .^bca* Ed io non' folo 
Dalle . parole . foe , voglia 00 non YogHji » 
Potrò fpiar; ma penetrare ancora 
Fin nelle interne vifcere U &o ' cors . < . 
r. > Fin 



f6 ATTO 

Come quefto abbia in mano , e già padrona 
Sia del fegreto fuo; farò di lei 
Ciò che vorrò fenza fatica alcuna ^ 
E conduroUa a quel cIk bramo , in gitifa 
Ch' ella fteflg, non eh' altri, agevolmente 
Creder potrà che T abbia, a ciò condotta 
Il Tuo sfrenato amor, non Tarte mia. 

S e E N A VI. 

CoRisc A, Satiro 

i^Himè fon morta! 

Satiro 

Ed io fon vivOé 

C ORI SCA 

Torna y 
Toma Amarilli mia , che prefa io fono « 

Satiro 
Amarilli non t' ode : n qudda volta 
Ti converrà ftdr falda. 

CÒRISCA / 

Ohimè le chiome* 
...Sa TIRO ■ .. '. ': v' 

T* ò pur sì lungamente attefa al. varco; 
Che nella j!ete lei caduta, e. fai 
Quello non. è il mantello ; è i(crin') Sorella # 

Co RISC A . 

A me Satiro? . ..:.ìì ..I 

Sa- 



S r)C O N D o. ^ 

Satiro 

. ; A te: non fci tu quella 

Corifea sì fbpiofii : ed eccellente 
Maeftra di- menzogne, chp meptite 
Parolette e fperanze e fìnti fguardi 
-Vendi a sì carp prezzo^? che tradito^ / 
M' ai 'n tanti modi e diliggiató ^ fempre , 
I Ingannatrice e (pef&nia Corifea ? 

' '^ .CORISC A 

Corifea foo èen,io: ma npn ^iì qwila, 
Satiro mio gentil'^ ch'agU occb| tuoi > 
Un giorno tu: rii cara. ^ i: m. 

. ..' . r ^Oi:' libn gentile : ' 
S^ federata ? ma: ^ntii "isxsn mi , i 

Quando per Ccftidoa tu^ mi lafciafti • 

. • . rhCoRISCA 

Te per^altrdi? :f * '. vr'-':j^ '. 



cOriódi ìdieravìgHa» 



£^ rófa nova all' animo fincero. 
E quando T ar^DOa^Lilh v e il velo a Clori, 
L^ v^fte a/ Dafqe^ ed i icbtinvii a SJiUia 
M" inducefti a rubar , perchè.'! ttiié^^Jbrto 
Foffe di quellbsmtor pdfcia mercede , 
Ch' a me péoionteflbi; fii 'dbàato altrui; 
E quando la /beltìffima' ghirlanda 
' .CZlK^dónatà io t' avea donafti a Nifo* 
E quando ailg3oà verna ibi ^iofco: al iobte 
-/ ^ G Fa. 



^ . A: T t::>07 r 

Facendomi vegghiar le fredde notti , 
* M' ai fcheraito e bef&to ; allor ti parvi 

Gentile? ab federata! oc. ps^heraiv-f''* 
Credimi, or pagherai S, tutto ìi fio .,. 

.CORISCA 

Tu mi ftrafcini, ohimè, come s'iòfi^ 
t Una giovenca; 

•. .Sati RO ?::.;■ ' • ^^ 
Tu '1 dicefli appunto : 
^ Scuotiti pur , fé fai; già^éon <!tem*itr^> 
Che quinci^or tu ibi ^ùgga.: a ^^uefliprefa 
Non ti varranno .inganjii:;- ila' altra iRóXta 
Te'n fuggifti, «malvagia, ma fe'l capo 
Qui non tni -iafci ; indarno t* affatichi 
D' ufcirmi oggi idi maa.T: i: 

/. ' o©eh, non negarmi 

Tanto di tempo almen; 'àbe.tcco^ojpoffa 
Dir mia ragioa; con^odì&nente • 

'•- "• •' i ■ . . 'Ile L.' ^ iPatla.' \ 

r Come vuoi- tu ich' io spartì dfcndo prefa ? 
r ; ' jLalciami • .' . .Jci n i"'-. . •. '■..'. 

. :• 'Sa Tiii^ól: •; . .:> •,'"■ .. 

Gh' io ti laide:?'; f : n ' •; » 

. .. "''Co-RrdlCviVr/. ::v '^ 

^. ''■.'■■yo : "\ ': or Io ti pedteetto 
9: Là fede. mia Idi jaoov' foggiar. ' .p H 
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Satiro 

Qual fede, 
Perfiitiflìma femmiisa? ancor^ ofi 
FarI:ac.:|neto di fede? Io vuò condurti 
Nella più fpaventevole caverna 
Di ' quello monte , ove non giunga mai 
Raggio, di Sol y non che veftigio umano . 
Del, reilo non ti parlo, il fentirai: 
Farò, ioon mio diletto e con tuo fcomo 
Quello flrazio di te, che meritafti. 

CORISCA 

Puoi fu dunque , crudele , a quefta chioma 
Che ili legò già il core, a quefto volto 
Che fk già il tuo diletto, a quefta un tempo 
Più della vita tua., cara Corifea, 
Per cui giuravi che ti fora flato 
Anco doke il morire , a quefta puoi 
Soffrir di far oltraggio? oh Cielo, oh forte! 
In cui pos' io fperanza? a cui débb' io 
Cred»^ mai piit, mefchina? 

Satiro 

Ah federata, 
.Penfìu ancor d* ijógannarmi ? ancor mi tenti 
Con le lufinghe tue ^ con le tue frodi? 

,^i . ■■ Co.RiSCA 

Deh, Satiro genlnl, non far piii ftrazio 
Di thi.t' adora: ohimè, non fei già fera. 
Non ai, già il cor <fir^niàrmo o di macigno. 
Eccomi ^ a' piedi tu0Ì: fé mai.t'ioffefì^ 
. : G % Ido. 
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Idolo del mio cor; perdon ti chieggio. 
Per queffe nerborute e fovraumane 
Tue ginocchia ch'abbraccio , a cui m'inchino; 
Per queir amor che mi portafti un tempo ; 
Per quella foaviffima dolcezza , , 
Che trar folevi-già dagli occbj miei 
Che tue ftelle chiamavi , ór {òn due fonti ; 
Per quelle amare lagrime ti prego , 
Abbi pietà di me , lafciami ornai . 

Sa tiro 
( La perfida m' à moflb : e s' io credefii 
Solo air affetto; affé che farei* vinto. ) 
^ainfomma io non ti credo; tu fti troppo 
Malvagia , e inganni ' pih: chi piìi ijft fida . 
Sotto queir umiltà , ^otto quo', prèghi 
Si nafconde Corifea :' tu non |)ubi> 
EfTer da te diverfa: ancor cofltèndi ì 

Co'Rrsc A» i. 
Ohimè il mio capo, afacmdoì! an(;or'iQn pòco 
Ferma ti pi'ego , ed una fpk^ grarifa 
Non mi negare almen . ^ 

Satiro 
V :. Che graziale quefta? 

COR'IS cÀ X !.. 

Che tu m' afcolti aflcror'un poco. 

Ti peiifi tu con parblette finte,' 
£ mendiicàte: Idgr (me • ^piegar mi? i^'^- 
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Cori sca 
Dèh , Satiro cortefe , e pur tu vuoi 
ÌFar di me firazio? ^ . 

Satiro \ 

Il proverai, vien pure. 

CORISCA 

Senza avermi pietà? 

Satiro • 

Senza pietate< 

GoRisc a 
E in ciò fei tu ben fermo? 

Satiro 

In ciò ben fermò. 
Ai tu finito anco^ ^uefto incànteTmo?: 

CoRisc A . 
O villano indilcreto ed importuno, 
Mezz' uomo e mezzo capra e tutto beftia. 
Carogna fracidiffima , é difetto 
Di natura nefando, fc tu credi 
Che Corifea non t'ami; il vero credi. 
Che vuoi tu eh' ami in te ? quel tuo bel ceffo ? 
Quella fuccida barba ? queir orecchie 
Caprigne? e quella putrida Cibavofa 
Ifdentata caverna ?f . 

... . O fcelerata, 
A me quello? / ; 

CORISCA.^/ 0-" 

A te quefto. 

G 3 Sa* 
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Satiro 

A me ribalda ? 

CokiscA 

A te caprone 

Satiro 

Ed io con quefte inani 
Non ti trarrò cotefta tua canina^ 
Ed importuna lingua? 

CORISCA 

Se t' accodi, 

E foffi tanto ardito. 

Satiro 

In tale (lato 
Una vii femminuxza; in quelle mani ; 
E non teme ? e m'oltiaggia , e mi difpregia ? 

Io ti farò , 

CoRiscA 

Che mi farai, villano? 

Satiro 

Io ti mangerò viva • 

Coiii^^CA 

E con quai denti « 

Se tu non gli ai? 

Satiro 
O CÌA come il comporti ! 
Ma s'io^A0» te ne* pago .., vien pur via, 

C o R I s e A 
Non vuò venir ^ 
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; *S A Tino * 

. ( :Non d verni, malvagia? 

.:!CÌORISC A- • . . 

No y mal tuo grido ^i no • 

■ ■rj SATIRO 

, > ! Tu ci verrai, 

Se mi credef& tH. lafciàrei qucfte 
Braccia* .lì . . . .. .. .. > 

.> i XZkÌRzsc A '■?'••.•■: 

Non ciS inérrò , fé quefto capo ' 
Di lafciarci ' credcffi.4 ^ . 

S ATI no 

Orsii véggiamo 
Chi di noi à pih. forte e. più tenace ' 
Tu il collo) odio le braccia i. tu ci metti 
Le mani, nh con quefto anco potrai « 
Difenderti, perverfa*. . 

CORISCA 

Or il vedremo. 

j . Sa tiro.. ... 

Si c^rto. 

: CÒRISCA 

Tira ben , Satiro , addio , . 
Fiaccati, il còllo* 

SÀTIRO . \^ 

Ohimè dolente,: ahi lafloll 
Ohiniè il capo^ohimè il fi&Go,ohigfièla fizltienai 
Oh che fiera caduta! appena- ip poiTol 
Movermi, e rilevarmene: £.|Kir vero 
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F ch'ella fuggar, e qid Hmanga il tefchio? 
Oh meraTigliar inufitata! o ninfe, 
O paftori accorrete e niàirate 
Il magico ftupordi chi:; fca fiigge , <^ ' 
£ vive fenza capo. Qk come è lieve! 
rQuanto à poco cervello ! e come il faogue 
Fuor non ne fpiccià ?Ma idhe itniro? oh fciocco , 
Oh mentecatto! fenza capo lei? '. 
Senza capo fei ta: chirvide mai 
Uom di te jnii fchernko ?i or mira s' ella 
A^ faputo &ggir, quando^ tu meglio 
La penfavi tener. Perfida maga , 
Non ti baftava aver mentito il core 
E'I volto e le parole c''l rifo e'I guaido; 
S' anco il crin non mentivi? Ecco, poeti , 
Qiiefto è r oro nativo e T ambra pura » 
Che pazzamente voi lodate; ornai. ' 
Arromte infenfati , e ricantando , 
Voftro fc^etto in quella vece fia 
L'arte d'una impurif&ma e malvagia 
Incantatrice che i fepolcri fpogiia^^ 
£ dai fracidi. tefchi il crin furando. 
Al' fuo . r ìntefle , e così ben l' afconde ; 
Che v' à fatto lodar quel, che abbornre 
Dovevate aflai^ più che di Megera 
Le viperine. e moftruofe chiome. 
Amanti, or non fon quefti i voftri nodi? 
Mirate ; e vergognatevi , mefchini ; ' ' 
£.fe, come voi dite, i.voflxi cori 
^ Son 
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SóB pur qui ritenuti, ornai ciafcuno 
Potrà fenza fofpiri e fénza pianto 
Ricoverare il fiio * Ma' che piii tardo 
A pubblicar le fue vergogne! certo 
Noi) & .mai ^. £imó& né sì chiara : 
La chioma eh' è la fu . eoo tante ftello 
Ornamento del Ciel ; come fie quefta 
Per la mia lingua, e. molto più colei, 
Che la portava , eternamente infame • ' 
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Ah ben fa di cctó grave Varan^ 

Cagion dei noftro male 

Che le le^ fantiffime d'Amore, 

Di fé mancando, oStScz 

Pofcìa eh' indi s' acccfe- 

Degl' immortali Dei J' i«i mortale 

Che per lagrime e fangue 

Di tante alme innocenti ^ncor non langue. 

Cosi la fé d' ogni virth radice 

E d' ogn' alma ben nata unico fregio. 

Là fu fi tien in pregio! 

Così di {urei atfKinti , onde felice 

Si fa noftra natura, 

U eterno amante à cura, * 

Ciechi mortali voi che tanta fete 

Di poffedere avete , 

JJ urna amata guardando 

D* un cadavero d' or , quafi nud' ombra , 

Che vada intorno al fuo fepolcro errando; 

Qual amore o vaghezza 

D' una morta bellezza il cor v' imgombra ? 
„ Le ricchezze e i tefori 
„ Sono infenfati amori: il vero e vivo 
„ Amor dell'alma è r alma: ogn' altro oggetto , 
„ Perchè d' amare è privo; 

--^ J „ De- 
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Degno non è dell* amorafo affetto . 
L' anima perchè fola è riamante ; 
Sola è dégna d* amor , degnai d' amante . 
Ben è foave cofa 
Quel bacio che fi prende 
Da una vermiglia e drlmta rofa. 
Di bella guancia ; e pur-chi 'i vero inteiule;. 
Come intendete vui 
Avventurofi amanti cheU provate; 
Dirà., che quello è morto bacio, a cui 
La baciata beltà bacio non rende. 
Ma i colpi di due labbra innamorate. 
Quando a ferir fi va bocca con bocca; 
E che in un punto fcocca 
Amor con foaviffima vendetta 
L' una e V altra faetta ; 
Son veri baci, ove con giufte voglie 
Tanto fi dona altrui , quanto fi toglie t 
Baci pur bocca curiofa e fcaltra 
O feno o fronte o mano ; unqua non fia , 
Che parte alcuna in bella donna baci, 
Che baciatrice fia , 

Se non la bocca ove 1* un' alma e V altra 
Corre e fi bacia anch' ella , e con vivaci 
Spiriti pellegrini 
Dà vita al bel teforo 
De' badanti rubini : 
Sicché parlan tra loro 
Quegli animati, e fpiritofi baci 
• / Gran 
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Gran cofe in picciol fuono 

£ fegreti dolciflìmi che fono 
.A lor folo palefì, altrui celati. . 

Tal gioja amando prova, anzi tal vita 

Alma con alma unita : ' . '• 

, E fon come d' am(K' bacì baciati 
, Gr incontri dì duo cori amanti amati. 
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[^ Prìniav«ra gioventìi dell' iano' ■ 
Bella madre di fiori, 
D' erbe novelle e di novelli amori i 
Tu torni ben, ma teco 
Non tornano i feretii - 
E fortunati -dì delle mie gioje: " 
Tu tomi ben, tu torni, ' 

Ma teco altro non torna , 
Che del ']^erdoto mio caro teforo 
La rimembranza mifera e' doleate. 
Tu qaelU iti, tu quella', ■ 
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Ch'eri pur dianzi si vezzofa, e bella: 

Ma non fon io già quel , eh' un tempo fui 

Si caro agli occhi altrui. 
„ O dolcezze: amariflimc d' amore, 
„ Quanto è pì% doto perdervi, che mai 
„ Non v' avervi o private o poffedute! 
„ Come faria ì? àriur, felice flato j*; 
„ Se '1 già goduSto l)é^ non fi per%fle : 
„ O quando egli fiv.perde'„^;^J«l^ 
„ Ogni memoria ancora ' ' 
„ Del dileguato ben fi dileguaffe ! 

Ma fé le mie fperanzc oggi non fono, 

Com' è r difato lor di fragil vetro; 

O fé maggior del vero 

Non fa la fpeme il defiar foverchio* 

Qui pur vedrò colei, 

Ch' è il Sol degli occhj miei: 

E s' altri non m' inganna ; 

Qui pur vedtoUa al > fuòn de* mici fofpiri 

Fermar il pie fugace* 

Qui "pur dall'e dolcezze . 

Di quel bel volto avrà foi^ve cibo 

Nel fuo lungo digiun V avida vifta : 

Qiii pur Vedrò queir empia 

Girar in verfo me le luci altere 

Se non dolci; almen fere, 

E fé non carcjie d' amorofa gioja; 

Si crude almQP,-ch'K) mojav 

Oh lungameateTofpirato: ia vano 

. '. Av- 
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Avventurofo dì! fé dopo tanti 
Fofchi giorni di pianti ». ) ? 
Tu mi concedi Amor j di Veder' oggi 
Ne' begli occhj di- lei ; , ; » ^ v ,\ 

Girar fereno il ;Jol degli; Occhj miei . 
Ma qui mandommi Ergafto y ove mi difle 
eh' effer dovcano irtfiepe 
Corifea e la belliffima An^ìlji: -:/ 1 
Per fare il gioco della^ cfeca^ e pure 
Qui tìon veggio altra de<[a, 
Che la mia cieca voglia . 
Che va con V altrui fcorta; : '^ :.. 
Cercando la Big luce e )7on la trova • 
I Ok pur frappoAo alle dolcezze mie 
Un qualche amaro intoppo : : ; :i 

Non abbia il mio deftin0 invido e crudo ! 
Quefta lunga dimora '> 

Di paura ^ e d*ai6nno il ico** m^ ing(w*ibra : 
„ Ctè' Un fea<do agli amawi; ". ... \\ ; 
„ Par ogn' orar che tardi, Ugni momento, 
5, Queir afpettato ben che fa':coo*tcnto^O 
/ Mt ilhi'faP.ttojipo tardi, i = : ) 

Son fors'io giwjto, -e qpì m'avrà Corifea 
Fors' anco indarno lungdineirt:ie.attefi)#\ 
Fui pur anco foilccito ai partirmi: :> 
C^umè fé ^nefto . è vero , io .vitò m<W$re . 



•::;!• • " > 0'; 






i . x: > 'J :'.. . . ' 'ijì'?. '..1 *J J 'vO 



i 



\w _• 



SCE. 



ut A' T T- a 

S e E N A IL 

• • • 

Amarilli, Mirtillo, Coro di 
Ninfe, Cori se a 

i ■ 

^ Amari LLi 

JliCco la cieca 

Mirtillo 

Eccola appunto: ahi vifta! 
Ama rilli 
Or che fi tarda? 

Mirtillo 
Ahi voce, che m'ai punto 
E fanato in un punto! 

' A M A R I L L f 

Ove fiete? che fate? e tu Lifetta 
• • Che sì bramavi' il gioco della cieca ; 
Che badi ? e tu Corifea ove fé' ita ? 

Mirtillo 
Or sì che fi può dire, 
Ch'Amor è cieco ed à bendatigli oEcchj. 

Hj Am ARZILLI 

Afcoltatemi voi '*■ ' 

Che ^I feiitier; mi fcorgete, e >qaincì';e quindi 
. viMi tenete per man, come ficti gunite 
L'altre noftre compagne; 
Guidatemi lontan da quefte piante , 
Ov' è maggior il vano: e quivi fola 
-H-.' La. 
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Lafciandami nkl* mezzo;* r - .' • . i 
Ite con r altre.' ini ichiera:. e tutte infieme 
Fatemi cerchio i, « s' incominci il \giocd. 

Ma. che farà di me? .fin .quìi non veg^o 
Quad ini pofla venir, da queftb: gioco * 
Comodità che 'i' mio defire.^adempia: T 
Né fo veder «Corifea, 
( Ch' è la mia tramontanti • H ioìdr vin' : aiti • 

Al fin fiete venute: «.che^^eiifàfllè;/ [ 
Di non .faraitrb 'che bendatnitr^gli. occhji 
Pazzerelie che fiete^ Or^ c£HÌ;ÌBjdamQ« \w 

C:OCR o 

„ Cieco Amor, nom >tif crcd''ipv.{ y' ^'''l 
,, Ma fai ciei;^ ilideska. ' n i ^ .ri. '. I 
5, Di chi ti crede ; , ' jì < . -■ i 
^y Che V ai pur. paca tvifta , ed .minora fede ì^ 
Cieco o no, mi stenti in vano^vi^ , • 
E per girti lontana. ^ -;»- i ' t 
Ecco m' allargo 4 > i. / 

Che così cieco:. anoor, vedi^ p£b d'.Ar^: 
Così cieco m' annodafti ,,:/.. tv ■ » .) 
E cieco m'ingannaftLy • '.tisiii i..j 
Or che vo fcioho^ 
Se ti credefii pìh;: farei bpn^ fkthal . l 

Già non farà! .t«i. mai, ;: :/;q ì; a ^ 
Che in te mi fìdi^'ì :.i ;.!; 5ii;>d 0:;-.: 
:L! H Per* 
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Perchè non faì.&licrair fé non 

Amari LLi . . 

• Ma voi focate troppo Iwcgjy e tmppd 

Vi guardate da rìfchiDb 
< Fi^ir bifogoa sa, nufc fierir prìnia. 

Toccatemi y.jiicco&atevi^ die Tempre 

Non ire a^ andrete fciolte. 

Min TI Irlo 
' Oh ifommi Dei, che miro? ott idoye £bno 

In Cielo o in terrai o Cieli , 

I voftri dqrni giri : ^ . 
i An sì dolce armonia? le.voftne ftelle 

An sì leggiadri afpèni? 

Coitd 

Ma tu puTt'pei^o cieco. 

Mi chiami a fchenDar téeo^ ; ' : 

Ed ecco fcherzoy 
' £ col pie fuggo ,. e con la man ti sferzo^ 

£ corro e. ti percoto-, : 

£ tu t' aggiri a vuotot . 

Ti pungo ad ora ad qra; 
: Né ta ni prendi ancora 

O cieco Amoce^ . . 

Perchè libero 6 il core : : 

Amarjxli 

In buondì &, Licori 1^ 

Ch' io mi penfài d* averti ppe£r , ^ e tiovo 

D* aver prefa una pianea. . ' i 

Sento beU) che tu ridirt . . t : . 
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Mirtillo 

Deh fofs* io quella pianta. 

Or non vegg^ io Corifea 

Tra quelle fratte afcofa? è defla éerto: 
. E non fo che m* accenna ^ 

Che non intendo i e put^ m^ aCC^M ancora « 

Cò&d 
5, Sciolto cor fa pie fugace i 

O luiinghier fallaceli 

Ancor m* alletti 

A* tuoi vezzi mentiti^ a^ tuoi diletti? 

E pur di nUòv0 io riedo 

È girò t fuggo e fìtdo 

E tomo^ e non mi prendi 

E fempre in vatt m'attendi 

O cieco Aniclréj 

Perchè libero ò il corè< 

AMARILLt 

O fu£& fvelta nialedetta pianta ^ 

Che per anco ti prendo, 

Quantunque W attfa^ al brAncolaf^ iìli fembri! 

Forfè eh* io non credei 

1>' averti franca a quella volta ^ Elifa? 

Mirtillo 
% pur anco non ceffa 
ty accennarmi Ofifca i e sì fdcgnola ^ 
Che fembra minacciai^: vorrebbe forfè ^ 
Che mi mifchiafli anch* io tu Quelle Ninfe Ì 

V 
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Amarilli 
Dunque giocar debb' io 
Tutto oggi con le piante? 

CORISCA 

Bifogna pur che mal mio grado io parli, 

• £d efca della buca • 

Prendila da pochiflimo, che badi? 
Ch' ella ti corra in braccio? ^ 

O lafciati almen prendere: fu dammi 
(^oteftp dardo, e valle incontra, fciócco • 

Mirtillo 
Oh come mal s' accoi^da 
L* animo col defio ! 
Sì poco ardifce il cor che tanto brama ! 

Amarilli 
Per quefta volta ancor 'tornili al gioco: 
che fon già ftanca , e per 'mia fé voi fiet^ 
Troppo ìndifèrete à farmi correr tanto , 
r Coro > 

« Mira Nume trionfante, 

• A cui dti il mondo amante 
Empio tributo: 

Eccor^oggi derìfo, eccol battuto « 
Siccome a' rai del Sole 
Cieca nottola fuole. 
Che à mille aug^i d' intorno 
Che le fan gutrfa e fcorno, ' * 
*. :Ed ella ]^ÌGchia ...... 

Col becco invano e §' erge e fi rannicchia^ 

Cot 
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e Cosi fei tu beffato 

Amore in ogni lato, . . . 

Chi '1 tergo e chi le gote 

Ti ftimola e percote, 

E poco vale 

Perchè ftendi gli artigli o batti V alte 
„ Gioco dolce à pania amara ^ 
„ E ben V impara 
„ Augel che vi s'invefca. 
)^ Non fa fuggire Amor chi fedo ttefca^ 

SCENA IIL 

A.MÀRILLI) CORISCA^ MlRl^litO. 

Arfò t* ò colta, Àglauto; 
Tu. vuoi fìiggir? t' abbcaccierò $ì ftretta... 

CORISCA 

Certamente fé contra 
Non glie Taveffi air ini[)rovvifo fpinto 
Con sì grand' urto ;, io faticava Jh. vano 
Per far eh* egli vi giffc. 

AjViarilli 
Tu non parli : fei deffa ó non fei defla ? 

Cqrisc A . ' 
Qui ripongo il fuo dardo , e nel cefpuglio 
Torno per oflervar.ciò che np. f^ue*. 

Amarillj 
Or ti conofco ù^ tu fei Corifea 

H 3 Che 
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Che fei sì grande e feuza chioma , app(jtot9 

Altra che te non vdlev' io per darti 

Delle pugna a mio fenno* 

Or tè quello e qiieft' altro 

E queft' anco e poi quello : ancor non parli ? 

Ma fé tu mi leggili; apco ini fciogli. 

£ fa toftoy C(Nr mio, 

eh' io vuò poi darti il piìi foav^ bacio 

eh* aveffi mai , Che tardi ? 

Par che la m?^ ti ttcmi? fei sì ftanca? 

Mettici i d^nti, fé non puoi con Tugna, 

Oh quanto fei m^lenfa! 

Ma laf^Ì4 fare ;i me, ch^ d^ me ftefla 

Mi leyerì^ d'impaccio. . 

Or ve' con quanti nodi 

Mi legafti tu ftretta? 

Se può toccar a te V ftkt U cieca • « , 

Son pur ecco sbendlta: ohiniè, che veggio? 

jLafciami, traditore ohimè, fon morta. 

Mirtillo 
Sta cheta, anima mia, 

AMAR1I.LI 

Lafciami ^ dico , 
jLafciami : oo^ dunque 
Si fa forza ^lle Ninfe? Aglaurq, Elifa, 
Ah perfide, ove fiete? 
X*afciami , traditore , 

Mirtillo 

Eccp ti laicio V 

Ama^ 
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Amahillì 
Queft* è no' Hi^amiD d» Corife». Or tògli 
Quel che a' ai gMadagoato. 

Dove fuggi Gcudble? 

Mira altnen lai mia morte • Ecco mi paflb 
Coà ^mfto daecb il petto. .: i i 

Amari LI I 

Ohimè, xhe.'&i? 

Quel che forfè ti pefa ; 
Ch^akri'ikciai.per te^ Nitn£a eruldr.: ,^ 

Ohimè, fon fuafi imorta »^ . 

E fé quell'opra alla ti» mao;fi *iiéve;> 

EccoU iÌRt», CMI»''I pettalo.! :. >l 

AiMIARlL'LI j::-* • T 

Iten il meritarefti • < £ chb <irVà datoi T 
gotanto ardire .pr4efontiiofo ^: ^ ^ o 

MiR7itì..a o/\ }/, 

• "> :^:AInDreJ■^ 

A^ARILW- ' M J 

A^aor noa è cagioir d' athriviUaok^^ :> 

Diioiyae ia me'ccedti amo»^' . ^ /! 
Poiché difcreto fui: dbÀ ie pqendcfti' f 
Tvi pviflia me; fon io tantp men degiK 
D' eflor da te di viUama lucrtafto; 

H 4 Quan<- 
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Quanto con il vez2ola /. 
incomodità dV^flcr aidilD, e ^odb ^^ 
Potei le leggi afar tecp d'amore>; i : 
Fui però sì dìfctetoj . 
Che quafi mi fcordai S efière amante^* 

Non mi rimproverati fiiei che' iei- oìeci • 

Ml'RTJXI^O 

^. i.Ah che tanto piii cieco 

Son io di te ; quanto {)ifi fono amante! 

A MAR IL LI •' ' • 

',, BregU e ktfinig^Cy Ciiipa ixnfidiéìd fisti 
,, Ufa il difcretò amante; ' 

Mirtillo r • ' 

Come felvaggia fera 

Cacciata' dalla fiime > : . . 

Efce dal bofcd e il pengrìno atffale;' ^ 

Tal io, che falde* tuoi begli occhj vivo^ 

Poiché U am^tb cibo. • ^' r '1 

O tua fierez^ o mio ^eftin iiii^tDegU;> 

Se famelico amante^ . 

Ufcend'à^i de' bofchi ov* io fofferfi 

Digiun muero.' e lungo :, ^ 

Quello iìcani|iD tentai pep mia* falme*/. 

Che mi dettò neceflttà .tT amore; 

Non incolpar gii me, Ninfa cnd|(te: 

Te fola* par incolpa: ' ^^ J.\' v 

oChè fe co' pri^hi fol, come dicevi y 

S* ama di£crctamente e xojd iiifinghe, 

E 
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£ ciò da meonbn afpettafti mai ; 
Tu fola tu m'^i.tdto 
Con la durezza tua con la tua fuga 
L' effer difcretd amante.: 

Adfai difcreto amante elfcr potevi . 
Lafciando di fe^r chi ti farggiva < 
Pur fai xhe^ infrao mi. fegui : . 
Che vuoi da me? » 

-!- .MiRTiLlìO;;. . * ^ 

Che una ioila fiata 
Degni almen d^ afcoltarmi anzi ch'io mOja« 

'\ A M ARI L LI * 

Bum par \té che la grazia ^ 

Prima che rat>bi chiefta^ ai ricevuta.. 

Vattene dunque . : ' 

'. ÌM[riIt1*'ILLÒ 

'-*'" Ah Ninfa ^ 
Quel che t'ò détto,, appéna 
^' una minuiiGa .Alila . - >: 
Dell'infinito mar del punto ttiio. 
Deh y fé ' non ' per pietate, 
Almea per tuO' diletto, afcolta , o cruda, 
Di chi fi vuol ( morir gli ultiàii accenti. 

Amarilli 
Per levar te d' errore , e me d' impaccio , 
Son contenta d' udirti : ' 

Ma ve' con guefte leggi:! 
Dì poco, e tofto parti, e piii non foma: 

Min- 
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In troppo, picciol Éifcia, 

Crudelii&ma Nin^Ei, > 

Strìnger tu mi comandi . .' " W 

Queir immenfo desìo che fé con altro 

Mifuràr fi potefie 

Che. con penliero umano* • 

Appena il capiria ciò che capire 

Fuote in penfiero umattO'« > . 

CV io t' ami- e t' ami piti della mia vita f 

Se tu no 1 fai , crudele ; . 

Cbifdilo a ^éfte felv« : - 

Che te U diranno , e te 1 diran con effe 

Le fere loro e? i duci fterpt e i faft 

Di quefii alpcftd monti ^ : : / 

Ch' r ò si fpeffe volte . ' 

Inteneriti al ^n de' miei lamenti « 

Ma che bifogna far cotanta fede 

Deir amor mio, dov* è bdlezsa tatota? 

Mira quanta vaghezza à il ciei fereno. 

Quante la terrà ; e tutte 

Racc(^li 'n picciol giro, indi vedrai 

U alta neceffità dell' ardor ntip • . 

EciMQie l^ac^ua fcesde^ie il foco fale 

Per fua natura:, e V aria 

Vaga, e po£i la tem^, e il ciel staggirà; 

Così naturalmente a te s'inchina, 

Come a fuo bene il mio penfiero, * e corre 

i^le bellezza amate 

Con 
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Con ogni affetto fuo V anima mia : 

£ chi di traviarla 

Pai caro oggetto fuQ forf^ penfaffi?, 

Prima torcer potria 

Dair ufato cammino 9 cielo e terra, 

£d acqua ed aria e foco, 

£ tutto trar dalle fue fedi il mondo, 

Ma perche mi comandi, 

Ch' io dica poco? ah cruda , 

Poco dirò ; s' io dirò fol eh' io moro , 

E men farò morendo; 

S' io miro a quel che del mio ftrazio brami. 

Ma farò quello y ohim^ , che fol m' avan;&a 

Miferame^te amando. 

Ma poiché farò morto , anima cruda , 

Avrai tu almen pietà delle mie pene? 

Deh bella e cara e sì foave un tempo 

Cagion del viver mio , nventre a Pio piacque , 

Volgi una volta 9 vol^i 

Qielle ftelle amoipfe 

Come le vidi mai, cos\ tranquille 

E piene di pietà, prima. eh' io mora. 

Che 1 morir mi fìa d<^ce, 

E dritto è ben, che fé mi furo un tempo 

Dolci fegni di vita; or Qen di morte 

Que' begli occh) amorofi: 

E quel lioave fguardo 

Che mi fcorfe ad amare, 

Mi fcorga anco a morire; . 

E 
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E chi fu r alba mia ; "« 

Del mìo cadente dì 1' Efpera or Qà i 

Ma, tu piìi che mai dura. 

Favilla di pietà non fenti ancora^ 

Anzi t* inafpVi più , quanto piìi prègo ì 

Così fenza parlar dunque, m' afcolti? 

A. chi parlò, infelice, a un muto marmo? 

S^ altro non mi vuoi dir ; dimmi, almen mori, 

£ morir mi vedrai. 

Quefta è ben ^ empio Amor , mifèria eftreiha ^ 

Che sì rigida Ninfa 

£ del mio fin sì vaga^ 

Perchè grazia di lei 

Non fia la morte, mia; morte mi tìeghi. 

Né mi rifponda , e V armi 

D' una fola fdegnofa e cruda voce 

Sdegni di proferire 

Al mio morire. 

AmARIIsLI 

Se dianzi t' av efs' io 

Promcflb di rifponderti, ficcome 

D' afcoltar ti promifi; 

Qualche gtufta cagion di lamentarti 

Del mio lilenzio avrefti. 

Tu mi chiami crudele^ immaginando. 

Che dalla ferità rimproverata 

Agevole ti fia forfè il ritrarmi 

Al fuo contrario affetto: 

Né fai tu , che. 1' orecchie 

Così 
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Così non mi lufinga il fuon di quelle 
Da >ne sì poco meritate , e molto 
Meno gradite lodi 

Che mi dai di beltà* come mi giova 
Il fentirmi chiamar da te crudele ? 
L' cfler cruda ad ogn' altro, 
Già no '1 nego , è peccato • 
Air amante è virtutc:- 
Ed è vera oneftate 
Quella che in bella donna 
Chiami tu ferit^te. 

Ma fia, come tu vuoi , peccato e biafmo 
L' effer cruda all' amante; or quando mai 
Ti fu cruda Amarilli? 
Forfè allor che giuftizìa 
Stato farebbe il non ufar pietate? 
^E pur tcco r ufai > 

TantQ , eh' a dura mprte io ti fottrafii : 
Io dico allor che tu fra^ nobi) coro 
Di vergini pudiche 
Libidinofo amante 
Sotto abito mentito di donzella 
Ti meftolafti, e i puri fcherzi altrui • 
Contaminando; ardmi^ • ^ . ; 

Mifchiar tra finti ed innocenti bàci , ' 
Baci impuri e lafcivi; 
Che la memoria ancor fé ne vergogna . ; 
Ma fallo il ciel, eh' allor ndn ti conobbi » 
E che poi conofciuto, - . . \ - . . . 

Sdc. 
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Sdegno n* ebbi , è ferirai 

Dalle lafcivie tue V animo intattd ^ 

Né lafciai, che correue 

L* amorofo venetio al W pudico : 

Che al fin non viokdi 

Se non la fommità di ^uefte labbr». 

Bocca baciata a forza ^ 
)^ Se 1 bacio fputa ; . ogni vergogna ammorza « 

Ma dimmi tu, qual frutto avrefti allora 

Dal temerario tuo flirto raccolto; 

Se t* avefs^ io fcopeito a quelle Ninfe ? 

Non fu full* Cbro mai 

Sì fierameotd lacerato e morto 

Dalle donne di Ti'acia il Tracio Orfeo i 

Come ftato da loro 

Sarefti tu, fé non ti dava aita 

La pietà di colei che cruda or chiami i 

Ma non è cruda già quanto bifc^oa : 

Che fé cotatito ardiici 

Quando ti fon crudele; 

Che farefti tu poi^ 

Se pietdfa ti fuffi? 

Q^iella fana pietà che dar potei; 

Quella t^ ò dato i in altro modo è vand 

Che tu la chiedi fperi, 
„ Che pietate amot^(k 
„ Mal ù dà per colei 
,„ Che per sé non la trova ^ 
,1 Poiché r à data, altrui 4 . 

Ama 
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Ama r oneftà mia & amante fei ; 

Ama la. mia (alate ^ aou la vita. 

Troppo lungi fei tu da quel , che brami : 

Il.proibifce il Ciel, la terra il guarda, . 

£ il vendica la morte. 

Ma piiid' ogn' altro e ooa piii falde feudo 

L' oneftate il difender 

Che. fdegna alma ben nata 

Pili fido guardatore 

Aver del pròprio onore « Or datti pace 

Dunque, Mirtillo , e guerra 

Non far a me: fi^i lontano^ e vivi 

Se faggio fei; che abbandonar la vita 

Per loveithio dolore. 

Non è atto o penfieco 

Di magnammo core. 



9y 

^j Ed è vera virtute 

), Il iàperfi aftener da quel che piace * 

3» 



Se quel che piace offende. 

Mirtillo 
y^ Non è in man di chi perde 
^ U anima il non morire • 

Amarixli 
jj Chi s' arma di virtìi ; vince ogn"" affetto^ 

Mirtillo . r 

9, Virtii abn vkice; óve trionfa amore.. 

AMARILLIì 

,, Chi non puòqueiche vuol ^qiiel che può voglia; 

MlR* 
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IRTILLa 

,, Neceffità d' amor legge ooa ave. ' 

Amari liìi^ 
„ La l3ntananza -ogni grari piaga falda • 

Mirtillo .. 
^y^ Quel che nel cor fi porta; in van fi fogge* 

Amarilli. 
Scaccierà vecchio amor novo desìo . 

Mirtillo . 

Sì fé un' alt Palma e un^ altro core- avèffi^ 

Ama-rilìi 
yy Confuma il tempo finalmente amore J' . 

•MiRTiLLpi ' . : ,, 

Ma prima il crudo amor l'alma confuma « 

Amari l'l-i ^' . <.^ •'' - 
Così dunque il tuo mal- non à rimedio?- 

MlR TILLO r 

Non à rimediò alcun fé non la mokrtè'. .. 

Amarilli v • r t./. ,. 

La morte ? Or tu m' afcolta , e fa che legge 
Ti fian quefte parole :• ancorch' iofappfa^. 
Che'l morir degli amanti: è piìttoftatul^ 
D' innamorata lingua, che desìo 
D' àninio in ciò; deliberato, efermi»^' -^ 
Pur fé talento mai 

£. sì ftranci e sì folle a te vvcnifle^ :i7 ,» 
Sappi che la ^ tua morte y. 
]^on men ^delijì; mia fkniajj 1 ; ■ j : ; . ■ , 
Che della vita tviiy morte farebbe. 

Vi- 
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Vm dunque i fé m' ami ; 

Vattene, e da qui innamif avrò per chiaro 

S^no, che tu fi; faggio, . 

Se con ogni tuo ingegno^ • 

Ti guarderai di capitarmi innanti. 

MlRTIILQ : 

Oh fentenza crudele!* . ^ 
Come viver pofs\io' \ . . . • , 
». SfnjBa. la vita;; o come ^^ 

^ Dar fin fenza la morte al mio tormento! 

A.MÀRILLt; \ 

Orsìi, Mirtillo, è tempo 

Che' tu ten vadai, e trofeo lungamente 

Ai dimorato ancora • 
^ Partiti,, e ti con&ia^ ^■ ri' 

Che infinita è la, <fchiera < : 

Degl' infelici .^aìoapti : , 

Vive^ ibda aliti io pianti ^ : - 
„ Siccome tu, Midillò: ogni ferita 
),.À'.feeo il firi» dodore, '; 

Né fei tu folQ[ra^'iagrìixiftr;;d* amore* 

,MllRTILLO . -! 

. Mi&ro in fì'a gli amanti . 
Già folo non fon io; nu^loe ben felò 
MtC(tóbilc f lefiampk) 

E de' vivi e de' imorti , noil. potendo 7. 
' ]^lè ivirver ni. morire • , - \ •< 

Orsii partiti ornai. . ... i:. - 1 . .. 
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MlJtTILLO 

Ah dolente' partita ! 

Ah fin della mia vitai! 

Da te parto - e «on moro? e pure io provo 

La péna dala morte, ' 

E fento nel partire 

Un vivace morire 

Che dà vita al dolore < 

Per far che mora AnunDrlalmente il core. 

* » 

SCENA IV. 

• Ama'ji<ixli .• 

\J Mirtillo Mirtillo anima mia. 
Se vedcfli qui .dentro, ' 
Come fta il cor di qufffia 
Che chiami triideliffifmi At&arilfi; 
So. ben, <thé tu di lèi*^ •: 
Quella pietà che da lei duedf, avreflS. 
Oh. anime in amor troppò< infelici ! 
Che giova a^te, cor mio, T effer amato: 
Che giova a me ravei::sì caco ornante? 
'Serchè cmdb deftino > 
Ne difunifci tu; fé A:fnor ne ftrìi^e? 
E tu pmt^hòoneribìn^ ;'' 
Se ne parte il defiin, perfido Amore? 
Oh fortunate Vùì fere fdvagge 
A cui r alma naturai.';) ri.) .. .. 

► . 1 Non 
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Non die legge in amar » Xe non d' amore : 

Legge umana inumana 

/Che dai per pena dell* amar la morte.. 

Se il peccare è si dolce, 

E il non peccar sì neceflartò^ >oh troppo 

Imperfetta natura 

Che repugni alla legge! 

Oh troppo dura legge [j ^ 

Che la natura offendi! 

a che? poco ama altrui ehi'i.mbrir temer 
Piacefle pure al Ciel, Mirtillo mio, . 
Che fol pena al peccar fuflfo.la morte* 
Santiffima oneftà che fola Tei 
D' alma ben fiata inviolabil nooié , 
Queft* amorofa vi^ia 
Che fvenata ho col ferro 
Del tuo fanto rigor; q^ar.ibitoceiite ; 
Vittima, a té confacro* 
E tu, Mirtillo anima miai, penJona '. 
A chi t* è cnida fol, dove pietofa 
EiTer non può : perdona a qnefta folo 1 
Ne i detti, e nel fembiante 
Rìgida tua nemica ; ma nel core . I 
Pietofiflima amante: 
E £e pur ai à^ào di vendj^la ; > 
Deh qual vendetta aver puoi tu maggiore 
Del tuo proprio dolore? ' ■ i. 

Chi fé tu feiU cor mio. 
Come fei pur malgrado . 

la Del 
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Del Cielo e della terra, 
Qualor piangi e fofpiri ; 
Qielle lagrime tue fono il mio fanguei 
Quei fofpiri il mio fpirto e quelle pene 
< '£ ({lielv'dplor che fenti; 
Son miei non tuoi tormenti « 

( 

SCENA V, 



• ^ CORISCA, AmaRILLI ♦• 

IVION t^ afconder già piii, fordla miar 

. Am ARILLI 

Mefchioa ' me ! fon dificbperta. - 

CORISCA 

Il tatto 
O* troppo bene intefo. Or non m' appofi? 
Non ti difs' io che amavi ? or ne. fon certa . 
E da me tu 'ti guardi? e a me Tafcoiidi? 
A me che t'amo ^? non t* arroffire, 
l^on t'aci'oflir, che qiaéftó è mal cornane. 

Amarìlli '" 

Io fon vinta , Corifea , e f e '1 ^ confefib • 

CORISC'A 

Or che ne^ar no'l puoi, tu meU confìefii^ 

Amarilli ' 

E ben m' avveggio , ^hi laffa ! : ' 
5, Che troppo angufto vafo è debil córe^ 
„ A traboccante amor^.: ^ 

* - * 1 iZ. ^ C o« 
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CORISCA 

Oh trudà al tuo Mirtillo. 
E piìi cruda a te fteiTa ! . • 

Amarilli 
Nbn è fierezza quella 
Che nafce da pietate: 

Co RISC A 

„ Aconito e Cicuta 
,9^ Nafcer da falutifera radice 
jy Non fi vide giammai; 
Che differenza fai, 
Da crudeltà eh' offende ^ . 
A pietà che .non giova? 

Amariili 

Ohimè Còtifc^l 

Co RISC A 

Il fofpirar, forella^ 

E' debolezza e vanità di core , 

£ proprio è dèlie femmine dà podo* 

Amarilii 
Non farei piti crudele ^ 
Se in lui nudrifU amor £enza fperanza? 
Il fuggirlo è.. pur fegno 
Gh* i* ò compaffione. 
Del fuo mak e del mio^ 

CoRI'SCA'. . 

Perehè fenza fperanza? 

Am ARILL1 
Non fai tu che promeffa a Silvio fono? 

I 3 Non 
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Non fai tu che la legge 

Condanna a morte <^ni donzella di' zhbiz 

Violata la fede? 

CORISCA 

Oh femplicettal ed altro non t'arrefta? 

QuaFè tra noi pih antica; 

La legg^ di Diana o pur d' Amore? 

Quefta ne' noftri petti 

Nafce , Amarìlli ^ e con V età s' awanza y 

Né s' apprende o s' infida , 

Ma negli umani cuori 

Senza maeftro la natura fiefla 

Di propria man T^imprime : 

E dov' ella comanifla; 

Ubbidifce anco il Ciel non che la terra. 

Amarìlli 
£ pur fé quefta l^ge ' 
Mi togliefie la vita; 
Quella d' Aoior non mi darebbe aita. 

Tu fei troppo guardinga: fé cotali 

Poffer tikttele donne , 

£ cotali rifpetti avefler tutte; 

Buon tempo addio ! fi^getts a quefta pena 

Stimo le poco .ptatiiche ^ AmarilU : 

Per quelle che fon £iggd 

Non è fatta la legge: 

Se tutte le colpevoli uccidefle; 

Credimi y feaza donne < 

Re. 
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Refttrebbe il paefe: e fé le fciocche 
V'inciampano; è ben 4ritt^t 
Che '1 rubar iia vietato 
A chi leggiadramente 
Nonr fa celare il furto . 
eh' altro al fin V oneftate 

m 

Non è che un' arte 4i f9f^ onefta« 
Creda ogn' un a fuo modo; iorcosì credo « 

Amahillì 
Quefte fon vanità^ Corifea mia. 

„ Gran fenno è lafciar to(|o 

,, Quel che non pi»^ tei^rfi. 

GORISGA' 

E chi te '1 vieta,, jf^iocca? 
j, Troppo breve è k vita 

Da trapalarla con. un folo amore. 

Troppo gli Uomini avari , 

O £ia dii^tto'p .pur fierezza loro^ 

Ci fon delle loff grazie. 
^y E fai ì tantO: fiam care , 
)^ Tanto gradite altrui ; quanta fiani frefdie • 
9, Levaci la belt^^la giovinezza; 
,, Come alberghi di pecchie 
,, Reftiamo fenza-|i|vi e fei^^ miele 
)> Negletti arìdi tronichi. 

Lalcia gracchiar agli Uomini, Amarilli, 

Potò eh' effi i]on fanno 

Né fentono i difagi delle dc^ne* 

* E troppo diffioretìtfe . : 

I 4 Dal- 
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Dalla conditoli deir Uomo è quella 

Della mifera donna é 
•„ Quanto piìi invecchia 1' Uomo ; ' 

„ Diventa più perfetto, ' : ; . 

„ E fé perde bellezza; acq^uifta fenhO^ 
j, Ma in noi con la bel'tatc 
„ E con la gioventh da cui sì fpelfo 
}, Il viril ferino e U poiftnza è vinta ;j > 
„ Manca ogni noftro ben : né fi può dire 
„ Né penfa^ìla piti fozza . ' 

„ Cofa xiè la piU vii di dònna vecchia. .. 

Or prima che tu giunga - ^ 

A quefta noftra univtrfar miferia; 

Conofci i pregi tuoi.- 

Se t' è la vita dcftra; ^ - 

Non 4* ufar a finiftrà. 

Che varrebbe al Leone 

La fua ferocità ; fé con V ofafle? - 

Che gioverebbe all' Uomo * . 

L'ingegno fuo; fé noft l'ufalTe a tèmpo? 
• ' Così noi la ' bellezza , • 

Ch' è virtìì noftra così ptbpria, comc^ - 

La forza del Leone , . ' ^ * 

E r ingegho de V Uomo; 

Ufiam mentre T abbiamo; 
t Godiam , . dorella mia , ' 

„ Godiam , che 1 tempo vola e poflbn gli anni 
,, Ben riftorar i danni 
yy Della paflata lor fredda Vecchiezza: 

•* -. „ Ma 



T-E R Z O. 137 

)) Ma fé in noi giovinezza • 
,/ Una volta fi perde; 
jj Mai pih non fi rìnverde: 
^ Ed a canato e livido femhiahte • 
,, Può ben tornare Amor, ma 'licn amaifte* 
« . Amarilli . ,. 

Tu^ come credo, in qucfta gtufa parli 

Per tentarmi^, «'Corifea, 

Pih tofto che per dir quel , che ne fenti. • 

£ però fij pur certa, 

Che fé tu non . nìi moftri agevol modo 

E , fopra tutto, onefto 

Di fijggir quefte nozze ; ' . 
t O' fatto irrevocàbile .penfiero ' 

Di più tofto morir, che màòchiat mal 

L' oneftà mia 5 Corifea • 

Non ò veduta miai la. pìU oftinata 
' Femìnina diicbftei. 

Poiché quefto xonchiodi ; eccomi pronta ^ 
Dimmi un poco Amarilli,' : 1 ) 
Credi tu forfe che '1 tuo Silvio ùz 
Tantb di ^Ibde amico ; 
Quanto tu d* òneftate? .; ^. ;jf ... ;j 

Amarilì;i 
Tu mi farai ben ridere: di fede 
Amico Silvio ? e come ^' 
S' è nemico d' aniorc?. J ,0- ; • : : \ 

• . Co* 



13» ATTO 

CORISCA 

Silvio d* Amor nemico ? oh femplicetta ? 

Tu co '1 conofci: ci fa farete tacere. 

Ti fo dir' io. Queft* anime sì fchife chi 
. 'Non ti fidar di loro. 
,, Non è furto d' amor tanto ficuro 
,, Né di tanta finezza, 
,, Quanto quel , che. s' afconde 
), Sotto il vel d'oneftate. 

Ama dunque il tuo Silvio 

Ma non già te, forella. 

Amarilli 

E quale è quella Dea, 

Che certo effer non può donna mortale , 

Che V à d' amore accefo? 

CORISCA . 

Né Dea, né anco Ninfe. 

Amariili 

Oh che. mi narri! 
ComscA 

Conofci tu la mìa Lifetta? 

.Amarixli 

. Quale? 
Lifetta tua, la pecoraja? -. -r : • "" 

'CORISCA 

Quélla«i • 
Amarilli 
Dì tu vero, Corifea^ * . 



Co. 
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CORISCA 

Quella è defla: 
Quefta è V anima fiia. 

Amahilli 
Or vedi fé lo fchifo 
S' è d' un leggiadra amar ben prowduto . 

CORISCA 

£ fai come ne fpafima e ne more? 
Osni giorno s' iixfinge 
D ire alla caccia • 

Amarilei 
Ogni mattina appunto, 
Sento fìiir alba il ' maledetto corno . 

Co RISC A 

E fu '1 fitto meriggio, 
Mentre che gli altri fono 
. ¥iìx fervidi néir opra; ed egli allotta 
Da' compagni s* invola , e vien foletto 
Per via non trita al mio giardino , ov* ella 
Tra le fèfliire d' ona fiepe ombrofa 
Che '1 giardin chiude , i fuqi ibfpiri ardenti , 
I inoi priegbi àmorofi afcolta, e pdi 
A me gli narra e ride. Or odi quella. 
Che penfato ò di fare; anzi ò già fatto 
Per tuo fer vieto . tà credo ben, che fappi 
Che la medeuna legge che comanda' ' 
Alla donna il fervar &dè al fuo fpofo; 
A comandato ancor, che' ritrovknao '^ 
Ella il fìio fpofo in atto di oeiiidia;/t 

Poffa 
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PofTa mal grado de' parenti fuoi 
Negar d* effergli fpofa , e d' altro amante 
Oneftamente provvedere • > 

Amari VLi 

Quello ^ 
So molto bene; et anto alcun' efémpio 
Veduto n'ò, Leucippe a Ligurino, 
Egl^ a LicQta, ed a Turuieo Armilla., 
Trovati fenza fé, la data tede 
Ricoveraron tutte. j . , 

^CORISCA 

Or tu.in'arcolta* 
Lifetta mia così da. me .avvertita ^ . . 
A' col fanciullo amante e poco cauto, 
D' efler in quello fpeco. oggi cjon' lei '' 
Ordine dato . rOnd' egli à il più conteifto 
Gamoncfae.viva, e fol a': attende Toita, 
Quivi vuò che. tu '1 colgaf: io farò tetò 
• .Per. teftimoa del tutto ; i che. fenz' eflb 
Vana farebbe l'opra: e: cosi fcioltar> = 
SaErai fenzat peiriglip^ e i^on/tuò onore' 
E con onordel Padire tuo, da qttefto' 
Sa nojofo legame . - : -i ; : . 

AlVlARILLI ( > 

oh . quanto .bene . 
Ai penfato: Corifea ! Or che ci rdfta ? > 

Quel eh' ora intenderai :, tu bene oflerva 
Le mie paipje»; A «eett^, dello fpecò ^ 

Ch' 
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eh' è di forma aiTai Ittnga e poca latiga, 
^ Sulla man dritta è nel cavato faflb 
Una, noiif fo ben dir, fé fatta fia 
O per natura: o per indu((rìa umana, - 
Picciola cavernetta d* ógn' intOHrno 
Tutta veftita d* edera tenace , 
A cui dà lume un ptccie>}o piertn^o - 
Che d'alto 5' afre: affiti grato ricetto 

f £d à' furti d' amor comodo molto • 
Oc tu gli • amanti 'prev0n«àdò ; -quix^t • ^ 
Fa che t^ afconda , e il venir loro' attendi ; 

*. Invierò la- mia Lri&ttà in tanto ^':t - 
Poi le veftigia di lontad feguendo 
Di SìWio; come pria fcefo neli' *i\trò . 
Vedrollo; entrando anch' io fabitainerite ., 
Il prenderò perchè non fb^s ^ infieme 
Farò, che così feco ò divilato^ 
Con Lifetta grandiffimi rumori: ■■' -' ^ 
A' quali tofto accórrerai ittiaficora^ * 
E fecondo iL<coftamé^ efegoirai - ■ '^ ) 
Contra Silvio 'la legge, € poi n^ andremo 
Ambedue, eoh Lifetta : al Sqcjerdote r ' 
. E. cosi il maritai nodo^ «fciorrai*. ■ * 

... A TMCAltICLI- -'^ 

V .piiiahzi al padce fuo^ f 

' ..Cori se Ai .\'\.'.i 

Che importa cfuèfto • 
j : Benfi tu che Montano il fuO' privato T 
Comodo debba al pibblicd anteporre?! 
Ci Ed 
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Ed ai facro il profano? 

. Or dunque g|i oechj 
Chiudendo , fedeliflima ouft fcorta ^ 
A te reggermi lafcio. 

C o R I s e A t 

M(k noo tardar, entra bea mio. 

Amakill^ 

Vuò prima 
Girmene al tempio a venerar gli Dei: 
Che fortunato fin non può (brtirey 
Se non la fcorge il Ciel ^. mortale imprefa . 

Co&iscA 
Ogni loco, AmariUi, è degno tempb 
Di ben devoto core . 
Perderai troppo (tempo • 

AMARILLr 

Non fi può perder tempo 
Nel far preghi a coloro , 
Che comandano al tempo. 

'* CoRIBCAr 

Vanne dunque, e vien tc^. 
Or % io Jion erro , a buoa cammin fim^ volta : 
Mi turba fol quefta tardanza : pure 
Potrebbe anco giovarmi. Or mi faifogna 
Tefler novello inganno, > A Coridone 
Amante mio creder farò che feco 
Trovar mi voglia ^ e nd iriedefinid ^ntro 
Dopo AmariUi il mahderò là dove 

Farò 
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Farò venir per piti fecreta ftrada 
Di JDsaoa i minillri a prender lei: 
La quftl come colpevole ^ a morire 
Sarà y £ea£ aleno dubbio , condennata • 
Spenta la mia rivale, alcun contrailo 
Non avrò piò per ifpugpar Mirtillo 
Che per lei m* è crudele. Eccolo appunto. 
Oh come a tempo! Io vuò tentarlo alquanto, 
Mentre Amarilli mi dà tempo . . Amore , 
Vien nella lingua mia tutto e nel volto • 

S C E N A VI. 



Mirtillo, Cohisca. 

LJDite lagrimoAi 
Spirti d' Avetna > udite * 
Nova forte di .psiia • e di tormento . 
Mirate crudo tfietto 
In fembiante pie^èfo : 
La mia doàcà : Scindei pia deir inferno , 
Perchè una fola nunte 
Non può far fazia la. fiia fiera vc^ia ; 
E la mia vita ^(^quafi . 
Una perpetua morte; 
Mi comanda ^ àC io <ylva , 
Perchè la vita .mia 
Di.miiQe morti '1 di ricettò fia» 



i i • ' • 



r\ < • .• • • 



Co« 
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CoRis-CA"'» =*. ' «■•«.' 
M' infingerò di non F aver ivedutòu ; ' 
Sento una voqe querula e dokrite il 
Sonar d' intorno^ e noafo. dir di cui; 
Oh fci tu, il mio Mirtilfaè 

MlR TILiLO. 

Così fofs' io nud' ombra e: pòca polve i) 

- CORISCA ' ' 

E ben, come ti fcnti • • 
Dapoi che lungamente TAgiònalti ' 
Con r amata tua Donna ? 

Come affetato infermo 
Che bramò ' lungamente . ' 
Il vietato liquor, fé mai vi giunge* ^ ^ 
Mefchin , beve la mortéy -^' 
£ fpegne anzi kL'h?itar/>.cfae la fete; 
Tal io gran tempo in£^riào, 
'E d' amorofa fete atfone cònfunto^ . 
In duo bramati fonti; i: n: ., !.;j 
(Che Iftillàh gluaccio ^dall'. aipeftoe ^ vena* 
D'un indurato core,' • ^ ... 

P' bevotorift veleno 



il li ■ < . 1( 



i / ì '. . iìk ^L 



£ fpento il viver- mio^ 

Più tofto chel defiow ^ ». ' : f>nJ 

^ »CoRÌS(ÒAr '" * '''-■•> ^^A 

Tanto è pofiente ambre ^/ .?).j'f 
Quanto i&, li inoltri . cor iocu riceverci 
„ Caro Mirtillo: e come T orfa fuole 
•n ?) Con 
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^ Con la lingua dar forma . :', 

„ Air. informe fuo parto . 

^ Che per iè fora inutilmcìnte.nato; • [ 

yj Così r amante al femplice defire 

„ Che nel fuo nafcime^to • ^ : ì 

,, Era infermo ed informe, !.. > 

„ Dando forma e i^igore ; . ì j * " ,■ 

^,, Ne fa nafcèfe amore ^ . . : • 

3, Il qùal prima, nafcendo ; !.. . < r 

„ E' delicato ec tcoero bambino , 

9, E mentre è tale ^n noi ^ fempre è ioàv^: 

„ Ma fc troppo V avanza'; : - f? 

„ Divien' afpro.e. crudele: . ■ ^. 

,, Ch'ai fin, Mirtillo , un'invecchiato affetto 

3, Si fa pena eidifetto. 

3, Che fé in un fol penfieea < . 

„ L' anima immaginando £ oondenfa , [ 

„ E troppo in ,lai s' affifa ; . \ 

„ L' amor che e^er dovrebbe i ? 

„ Pura gioja e dolcewa;;. : f. i • '.. 

,, Si fa; malinconia 9 

3, E^ ^el eh' è ^ggio , alibi steste o paztia ; 

„ Però faggio è quel corei .. 

jy Che fpeflo cangia, amore.! >. ij 

. ' . • ' 'ìMlRTILLÒ \> 

Prima che mai :)can^ar voglia o penfiero^i 
jGilJg<tì>vVÌtaJn morte: ' ;'.) 

Però che la belliflima AmariUi . . /j 
Così com'è crudèl, cornee ipifitata:;J 
'i: K Sola 



a 



x^ 



Sola è la vita mia e • //> . 

Né può già fofteMr corpòrea falmai 
Più 4''tm ccur^npiii d' un'alari. 

Oh mifero paftort^ 

Come fai mal (U&re > -; 

Per lo fuo drittp amerei 

Amar chi m' odia e fegair da Ini fiiggelehì 

Io mi morrei ben patta, i- ' i ., 

. "-M^3RT14tiL10:- 
^). Céknk f tQR>tn^l':ébco^ 'A;a 
,, Così la fede n^l dolor '^ «fitmr, 
), Corifea mia, né jpAòfenzt $arezGDGÌ 

5, Amorofa invincibile edftan2a« 

Quello folo mi ifefta 

Fra tanti «flFanliii miei dioèee cMfinto^ 

Arda pur fem^^re <o moni', 

O languifca^'TOTlnio;- 

A lui fien lievi .'pene 

Per sì bella cajgion pianti t (tiSpiri ^ 
» .Sts^zflb 'psm tohnenti efitio e «nbctt; ' 

Purché prima la vita^ • 

Che quefta fe.fi fciogiiac ^ '> 

Che affai peggio di m(»'C&èil cangiar veglia # 
«or.-'. ^ '^H'^ ^'Cokrsjck' ■ -■ » 

Oh bella imprefaj oh vàloMib msvttUf^ 

Come ottEbatB 'fei»^ 

Cpm^ ÌQ(0n&to fooglii /. 

>l Ri. 
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ItjgUo e fertinacel 
), Non v'è la maggior pelle 
9, Né il più fero e mortilf^ vpIffO; ^ 
„ A on\;awm» «iiiòr^la., ddU^ ledÌB, 
„ Infelice quel core 

9, Che fi lafcia ìn^^mw da ^i^fta v^na 
„ Foflitafima id' enrore^ e ide' ,più €fkx\ 
„ Amorofi diletti 
„ Turbatrice importuat* > 

DStnnoi fovefo amante. 

Con coteAa tm ifoUè , : j 

Virtii della cQ(hin^$y 

Che cofa ami 'n colei che ti ^iCpi^ezza ^ 

Ami tu la bellezea.^ 

Che non è tua ?: h gi(^t fche apn «i^ ' 

La pietà chei^fpirif 

Ln iftierdè che non fperi? 

Altro non ami alfin, fé drkjb^ OEiiri; 

Che *1 tuo mal,che*l tuo duol, che la tua morte. 

£ fd sVfer&tiivit^; 

Che amar vuoi femore e m^i o(fcr* swnalo ? 

D^U rifiHigi .MiftallQ^ , 

Riconofci te fteflbs • 

Forfè ti mancheran^^gH mmì forfè 

Non tr^raraitchi fìk gra^ifc* ,^ ^gi-? , 

" M'IRTI tjLO 

M*è pih dólce il cpróar.jper; lArmaftUiv 

Che il gi$)fir'd(i rmitf ajtife*l>:r jv— 
JE fé gioir di lei , . .. 

'1 K a Mi 
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Mi vieta il mio dettino; oggi fi mop'^ 

Per me pure ogni giojìi.- ' - 

Viver* i6 fortunato 

Per altra donna mai, per altro ainore4 

Né volendo , il potrei ; - ' 

Né potendo, il vorrei. 

£ s' efier può che in alcun tempo mai 

Ciò voglia il mio volere, 

O poffa il mio potere ; 

Prego il cielo ed amor , che t^lfo pria 

C^ni voler, ogni poter mi fia • ^ ' • ' 

CORISCÀ • 

Oh core ammaliato!^ . : . 

Per una cruda dunque' 
Tanto fprezzi te fteflo ?' 

MlRTl'tLO ' 

,, Chi non fpera pietà, non teme ' aflàmio , 
Corifea mia . ' ■ -■ 

■ GoRisc'À * ■ 
Non ;t* ingannar , Mirtillo . 
Che forfè daddovero * ' ^ 
Non credi ancor , eh' ella non t* ami , e eh* ejla 
Daddovero ti fprezzi. • - .'.r ! . 

Se tu fapem quello ;^ - - ^ 

Che fovente di te tatto ragiona! r' <. 

Mirtillo 
Tutti qùèfti pur forib ^ > ' ' : •- : 

Amorofi trofei- del 1^ mia fede r ' - ' 
Trionferò con qucfta * ' ::^ . : -i i 
1: X A Del 



T; W ^ Z r^ i^f 

Del cielo e della terra . . : . 

Della fua cnid^;,yi9glia 

Delle mie pcytt e . delia dura, forte 

Di fortuna dei i^piido e della morte./ 

Collis e A 
(Che farebbe coftui , quando fapefle 
D' efier da lei sì /grandemente .amato? ) 
Oh qual comp^nfouG , ' , ^ 

T' ò io , MittillQ di cotefta tiu 
Mifera frenesia ! ., 
Diwffli. amafti t8i mai 
Altra donna, che ^uefta? r 

Primo amor de^ cor m^o ; 

Fu la ' bella AnijirÀIU » . . 

E la bella Amarilii 
. 5arà K ultimo gn^tOira. 

CoR:iscA. 

Dunq^ti.perquei^.ck; io v^ioj 

Non provafti tu majl e ... 

Se non crudele Ap^or^ fé non fdegnoto: 

Deh fé una volta foia 

II' préygfii foaye . , 

E cortefe , e gentile ! 
\ Prpyalpj un.p^cpv provalo e vedrai , 

Com* è dolce U. .gioire . -, -, 

Per gratiffima doi\na che t'adp/i , 

Quanto fai tu la tua ' ' ..; : [ : > 

Crudele ed amariffima; AmatÙlKj 

A K 3 ' Com* 
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Com'è foavc cofe • ^ 

Tanto goder quanl^ atti ^ ' ^ 

Tanto kt^i' quadto èrftiHi: 

Sentir the k tua' dohAft ' : . 

A i tuoi caldi fofjàd ' 

Caldanueoté' fofpifi , • 

E diea pòi : ben mio, 

Quanto fon, quanto* miri 

Tutto *'t!u(>: s^io foir beli*; 

A te folo fon bella : a fé s' ààotài 

Quello vifo queft'^ oro r ^ueAó^ fèno : . 

In quefto petto mw • - •• ' 

Alberghi tu ^ta mie* cet*, non io. 

Ma qucfto è ùA pictóJol rivò', " <- ^ 

Rìfpetto air ampio [Mttt^ delta dòlcezie 

Che fa guftar Amo*è*f "^ 

Ma non le fa betif ék tìà ^xtA He pMva. 

Oh mìUt5l'v<>rte foKfunàtd e tflilhf'' 
Chi nafce in tale ftèllaft 

Afcoltami, Mirtflìo», - - 

( Quafi m' ufcì di bocc^ MlnM' mid • ) 
Una Ninfa gentile 

Fra Quante afpiegf» al véhtoo'fl f retdi'àntiodi 
Chioma d'oro leggiadra, -' ^ ^ ' 
Degna^^dWFàmòr ttt6 ; ^ 

Come fei tu 3el fi«y; 
Onor di ^efttf felve, 

AmQr 
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Amor di tutti i ceri; 
Da' pìb dcgM Fafiofi 
In van follecitata, in .mn ,icguiiai;v *./ 
Te folo ado» ed ama . 
Piìi della vitft. fiia piU del fiio ccÉen : 
Se faggio fei, Mirtillo ^^ /. . i \- 

Tu non la fpiexuiai» > 
Come r ombra dd ikm^qi, . i .. :« i 
Così: ^focAKifia^ (blipm: ' 
Deir orme tue ifiguacaerfi - -ì ' 
Al tuo detto 9 al taot cdinoi . . 
Ubbidiente awclla a tutte Tore 
Detta notte: r dd dir tocife^ r avntL: : 
Deh non lafciar, MirtillìD, 
Qiefta rara veotura.!; i.-; n r; ' ol-r/l 
««Non i piaci;»: al «idadol e ìA^ ì.'d A 
Fiìi foave di quel dbQr^oà iLiCoftàuO 
Né fofpiri né piaateir, o; i . ; t)H ) 
:Ni^ pa^i^ ile liomfo. i; u; • >. n i 4 
Un comodo dilettp^ /_:'^ < • '; 

Una dolcezza alle . tuci voglie pocbitocy "^ 
Air appetita^tiiDfeoiptt/^ al tuo gufto 
Apparecchiata 9 obimJh! limn ér'.ts&roir> 
Che la pofla ipiffirì Miivtilloì laiciaLv'^ 
Lafcia di piérfugtc» - i < • . a wi 
La difperata traccia; \S i / J ili 
E citi ti ^oroa ^bmccid^ i t^; /^^ 

Né di fperanze vane s::/r . .v x: > 
Ti pafcerò, Mirtillo. 
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A te fta comandare: 
Non è molto lontan chi i^ dtsìa ^ 
Se v^iiqrà'^iom fia. ' 

Mirtillo 
Non:: è il niid bor foggètto ' ■ 
D' amorofo dilettò. . • 

CamscA ' 
Prova '1 folo cUff» volta 9 ^ > 

E poi torna al tuo folito tdrkbettto; "^ 
Perchè fappi almen ' dire ' ì : -^ 
Com'è fattor stngioire*.. ^'^ 

Corrotto gùRo ogni ^Icezzav abbona * - 

t ^Cbaisc A • ' 
Fallo almen per dar vita ^ : 
A chi del Sol' de' tuoi begli occfaj vilfe « 
Crudél tu ' iai opur . anco . • 
Che cofa è povertate : : rr i : 
E r andar mendicando : ah ^fe tu braoii 
Per te fteffo pietate ;* ■ ^ 

Non ria negar altrui • ^ 
t ■ t . MrRTii^La 

Che. pietà prffo Idare; r 
Nìpnla' potando avere? 
In fomma io fon fisrmato 
Di ferbar fin eh' io viva' y 
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Fede a colei ch^ adoro, a cruda o pia 
Ch' ella fia (lata e fia. i 

A 4» :{ Co- 
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DK Veramente cKcbicd.tiifrlke^ 

Oh ftupido MirtUla! il . 

A chi ferbi «a rfede^ 

Non wokx già', cantamuiarti ^^te r-pcna. . ' 

Giugnere alla ioa^peaa. y 

Mavtmippa) fei tfadito, ; * 

Ed.Soithe i' ama, fbffàor >Ao'r poflb. } 

Credi tu, che Amarilli ^ 'l i ■ / 

Ti fia cruda per zelo 

O di rdìgione él£ oneftatidf . 

Folle fci ben , fc 1. credi • , • 

Occupata è la ftanaa, n -^ 

Mifero, ed a te tocca -. r •'.'. 

Pianger qiiand! altri, rìde. 

Tu non parli?: fisi: muto? 

Mi R TRILLO' ' 

Sta la mia vita in forfè - 
Tra .'ir viver e' 1: ^morire ^ ' r; 
Mentre, ila. ia dubbiò il. core;/ 
Se ciò creda o.iùm. creda: ; ... 
Però fon' io xoù :ftnpidò e muto « 

Co.a:I;5CÀ : :^ , 

Bttdqué; tu. non:)mc '1: crèdi?. 1 : . 

Min TI LEO 

S* io te *1 cr^ètiE;; certo : ' r 
Mi vedrefti morire; e s^ egli.^r vexo, 
Io vuò morire or* ora • / v : 

Co- 
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CORI'SCA 

vivi , qieichao ,. viti. 
Serbati alla vendetta^. : . - 

MlRTLLLO 

M» non-te % crabyie foiche non è^vtfro. 

Ancor non credif ecpnr i ! fli aa|i ^ :vat» 

Ch* io dica qtiiei (^ ,d>.a6:àltar tic^uok : 

Vedi tu là queir anttol v. , j i: . . 

Quello è fido cuftoife :;; 

Della fé dell' onor delh ìtna 4óana 

Quivi di te fi ride,: /: , 

Quivi con le tue pene: . 

Sì condifcon le giojr ,: 

Del fortunato tuo lieto rìivala« 

Quivi, per dirt' in fomma,. .or j 

Molto fovente fittole . . 

La tua fida Amarillit: '«^ ^ \\ tr" 

A rozzo paftorel recorfi *n faracciò • ^ 

Or va piangi ei foTpiray or ferva ^feik. 

Tu n' ai cotal mercede.' ' 

Ohimè, Cori&a, òjxl^óà 

Il ver mi narri? e puri ccameni'ChB^k eteda Pj 

Camici A 
Quanto piU vai cercadda; '-■ c' 
Tanto peggjb udirai . 
E peggio troverai #^^ . ^ . : 
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Mirtillo 
£ rai'^èdlito Ita, CbrìfiaP.Jlhilaflb! 

CORISCA 

Non par V ò ^tfodnt? ia^ . . 
Ma tu ancor il potrai 

Ch' oggi . Ji^rdine è cblb » e ^uefta k V ora • 
Talché fé: to; tf afcondi mj i 

■'É'và quaiount di qaeftr i 

Fnttte vicine; la vedrai tu fl)efib. ^ 
Sccflder nelKafltttrOy et ndi a poco il vdgo. 

MlRT]L1.4> -' '!< 

Sì tofto 6 da nwrirf 

. Vectiia. apfWDtb ^' 
Che ptr'là^via cbl tempio 
Vien pian piano fccandcndo.' ..' '^ 
La vedi tu Mirtillo? ; i 

E non ti par che moiva :^ T : ' > 

Furtivo il pie, come à. filiti va ii; onte ? 
Or qui li axiJeiidi C' xie^ vesbai V dfcttó'. 
Ci rivedrem dapoi. • 

Già ch* io fon' sì vScina 

A chiarirmi diel vcroig 

Sofpenderò con la cnracMa 

E la vita' e 'li iDWtr,'* - ^ ■''.u-Ij i? 
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Oni^comirid infartak'.àk«no"ifàpi«^^ ' 
. SéàfiaiXcorcajdivmi. AiTàl .€oAftii& 
E con incerto cdè trinci parti) : 
Per gire al tempmVopde, mevcè del Cielo f 
E bencdif]^oftà e> confolàt| id storno :. 
. €hèf atifi preghiere jxue puréx le.. diròte 
M' è paruto dfeotir moverìi dentro 
Un anìmofo fpiritó cdefte^b 6 v 
E rincorarmi e -^uafi diri^ che temi? 
V^ <iioiira cALmàriUi : e così voglip 
Sicuramente an^lac; chiè il Xliihmi gUlda; 
Bella madre ^ d' Aiaorie ^ 
Favorirci colei . jj: 

Chel tuo foccodor ^attende :q 
\l>tM)ni' del tcÀoi giro,. [i <^ 

.Seimat'pròvàftv éti tuo. fìglaD; Il 1 
Abbi del mio pietate: 
Scorgi, cortefe Dea, 
Con pie veloce, e Jkaltroi 
Il paftorello a cui la fide ir idàta •' 
E tu caifa fpdbiiict.^ I - j v : .. 
Sì chiufamcnte nrftttiO! fehariwj/i ù a 
Quefta ferva d' Amor ; che in te finire 
Pofla ogni fuo defire. 
',. ' ì L Ma 
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Ma che taidi, Amàridlr^: ? . ; <j 
Qui non è chi imi vegga 4ql chi m'^afcòtti • 
Entra: fìcuramente . ;^ r ^ 

O MittUlo j -MirtiUo ' ^ . ^ .. ; 
Se di trovarmi qui fdgaaff^'poteffi!: .. 
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Ah pur troppo fon deftò, e troppo 'mite ! 
Cotì hato'-teuz^ occhj q . ^ ; / 

Fofs" io piuttofto o muttoftó non nztò/. 
A che fero deftin, (erbavmi in vitsa,' * 
Per condurmi a vedére* - ^ I ti J' 
Spettacolo^ sì crudo e si dolente?/ ni .1 
O piìi d* ogn' infernale ' • 
Anima tormentata', ; - i- 

: T\)rmcntatocj Mirtillo, " - ' ^ ■ ' ' ^ * 
Non ftar in dubbio ho; 'la tua creduta 
Non fofpendec già pi^r.tu r^ai.iréduìtà. 
Con gli occh j propri , ecocrgli orecchi «dita : 
La tua donna è d' attrai.^ ^ V- .- , i j; I 
Noaipcr legge del mbado^^ :; ì-- iu 

. ' Che' la toglie idrogai iffttrpj.' •' L> 

.Ma pcrlc^idr.Aroorè, :'^ ^ i- ^ I^- 
Che. la '.toglieva té foiot*/; :'*^ '^j cu/i 
O crudele AmatiélrPoi i\ %rj .: (;:;;rT 
Dunque non ti battaci:: rr : fj.ci.t^ il 

; i Di 
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Di dare a quefto nhtlierd U morte;; 

S'àlscanoii k» ichevnivi 

Con quella inlidiofa ed ulOwflacKe 

Bocca che le dolcette ^.^iifillb 

Gradì : pm: una .vofafet ? 

Or r odiato nome , 

Che forfè ti fovArennc 

Per tuo rimordimento 9 

Non ai voluto a ptr^e 

Delle dolcezze tue , delle tue gioje ; 

£ il 'Vinnitafti,filtale, /.m ! 

Ninfa crudel , per jxion T^Mr <iiel odre ì 

Ma che tardf., ìMirtitìo? >- . 

Colei che ti tlà^viisi, ■ . r t 

A te r à tolta e il* à donàtftì aknii : 

E tu vìvi mcffckinii? ie tu «oa inori? 

Mori, Mirtillo, 5ÌMm . > . 

Ai tormento al dolcuce 9 : ^ 

Come al tuo ben ^ome al gbicrfei mòtto t 

Món . mcvto Mintillo : ' 

Aaj finita la irita; 

FJmii&i anco il >torn7ettto ^ < ' 

Efci, mifero ;amailte , . • ^ ^ 

Di qucfta diioa. iedrrangòfdo& morte 

Che per ntaggìor ituir^nisi ti: tiene i iniviti 

Ma che? debb'^mr morir, fofiza'venidetta? 

Farò prima mocibicbì mLxlà morte w! ^ 

Tanto in me fi foipàÉdafr-; r . > o 

Il desìo di morifi&{^' : n n:.? :: ». '( 

:U Che 
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Gbé dnflamente ttUkia là vita tolta 
A chi m^ à tolto iagìuAamente il core. 
Ce4b il <]oloré:aUa vendetta^ ceda 
La fietafee allo lUegno, . . . 
£ là morls alla: vita^- 
Fin lAt labbia con la vfiba . 
Vendicata la mtìrìn. - 
Noù.beva quefto itism 
Del fuo fignor T isvendicato faague ì 
£ queflia man non fia - 
Minsftra di pietate; 
Gfae/non ita pnnsa'd tra* 
Ben ti farò taiuire 

Chiunque fd che. del noo. Jbeit gioifci. 
Nel precipizio m» la tua obiiia. 
M' «pptatD^iè qti\ «ikntro • 
Jf el iBdedefmo : cel{>ugHo : e xokn prima 
AUa xavema javicrkhiar "vedroUo; 
im|É'0[iiiife aflalendoloiy nel iìaniio 
Il.fismii^ cbn.'qusflao' acato dardb^ 
Ma.àon fiiràhvjkà &rÌD alarut } 

Nafcoémiente l . sV^ Sfidalo ^oqiBe . ? 
Ar.imgàlar oonte&., ume irirtnte 
Del tuo "giufib ddlar poifii £ar iede« i 
No.y che potrdfboQ A ie^eci^in qudto 
liMm:- a. ttecà sVfaott) ae d irequente, 
Axroònme i ^aftoriv ^ ianpedinci ^ 
£ riceoctrèi^ancbr^ che ipc^to iocz^ 
Jya oagim (dir mi isan^ e fé la peg^; 

Mal- 
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Malvagio ; ' ìe s* io la fingo , fehza ftdc" 
•Ne farò riputato; e s' io la fcoprò^ . . 
D' eterna infamia rinarra macchiata ^ ^ 
Della mia donnae il nonie : in cui , hencK' io 
Non ami quel che ve^io f . àlmen quell* amo , 
Ghe Tempre volli e vqith fin ch'aio : viva 
£ che fperai e che. vederi ddvreì^r. 
Mora dunque 1* adultero 'mal vagioV 
Ch? a lei ! l';onòre, a meia vita invola • 
Ma fé r uccido qui; .non i farà il fangue 
Chiaro indizio del ratto? x che tem'iò 
La pena del morir * fé morii* bramo? ^ 
Ma r omicidio al nn fatto palefe: i- 
Scoprirà la ìcagksné, onde cadrai, 
Nel medefmo. perigliof de T: infamia^ . ' 
Che può venirne a quéftfi ingcata: or entrai 
Nella ffxlonca e qui T aflàU: è buòno , 
Quefto . mìi {fiace entrecò xheto.' chcto:^ 
Sì ch* ella noti mi fefataì.. e credo ìofmt 
Che nella pih fraceta. e'phiufii «parte,' 
Come acosnnò di fiir ne' détti foci, 
Si farà ricovraìta : . ond* Jó non vògfio 
Penetrar molto addeniìroc lina filtra ' 
Fatta nel faflb e di [fit>ndofi raou; ^. ^ 

i Tutta coperta a man filiiftra appunto 
Si. trova a pie', de <l!(jaltra fcefa ;-: quivi 
Pi il x:he fi può tacitamente entrando ;A 
Il tempo >attenderò^d^:dar'.efittto^;ii >^ 

; A quel che: hramo^. Uimifa/ nemico morto 

Al- 
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^Ik nefaica mia 'porteci innanii : 

Così 4' ^nibidue loro farò vetà/^a : x 

Indi ! tcàpaiferò col ferrò AiSb \ ) 

A. mie mtdefmo il: petto: C'-trèiarantiO 

Gli cftind j duo dal fenro ^ una dal. duolo • 

Vedrà Iqucfta: crudele ' 

« Deir amante, gradito ' -. : 

Non men chq del tradito 

Triagedia miferabik e fune(ta. 

£ farà quefto fpeco^. 

Ch' efler dovèa delle fue. gipjer.albei^d i 

péll-'Uil e r altro amante 

£, quel che più desìo ^ - ^ 

Delle vergogne fu|S^ tomba é fepolbro. 

Ma voi orme già tanto, in Van fluite , 

Così fido fentiero . 

Voi mi fegnate?. a. così caro albergo 
i Vói mi fcoigete? e pur v' inchino e lieguo# 

O Corifea «Corifea, 

Or^jsi m' ai detto il vero, or' si ti credo • 

t S e E N A li» i 
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Oftui credè si Corifea ? e^ ftg»e T orme ) 
e Dr lèi > nella: (jo^elonda d' Ericina ? * [ 
. Stupido à ben:chij6on. intto(ie:il refkl. 
L Ma certo ei ti;Jbi^gQa;,aMer, (graojpegto 
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t6% ATTO 

Della fm fede in man , fé tn ie cwlÌ ; 

E ftpctia lei ooti più lettaci ncdi^ 

Che non i^ebbi io tfuando nel ^m la jp^fi. 

Ma midt plh poflbHti 'n M dei tfani 

Cei-tò ^ w|o non tti y X^QcAa mali^agia 

Nemica d' onefts^te i idìggi a ^ofl|U 

S* b venduta a| fuo iMito , ( «qui dèntto 

3i paga il pr0Zto dell mercato infame » 

Ma forf(^*?oIH ^iò ti niaadò il Cielo 

Per tuo c^ftigo ^ per vendetta mia. 

«Dalie parala di <t>^i li &orge 

eh' egli pop crede in vaso: > te'vdl^ia 

Che vedute ^ di Itiv i<»i phìari yodizj^ 

Oh' ellaè giìt nello fpc^ - or faa» "bel colpo , 

Okiudi 'A foro Mi' ^vfit^ pm qiirl grave 

^ fopraftant^ fafTo: acciò ^ók «{ittnct 

Sia iQtr fliegair^i di fc^iv V^iftitéf 

Poi tranne al Saoepd<3^é, e fttoi :mÌ0fAiri 

Per la ilrada del cojjtt t pocM noti 

Oonduci 9 falto prèndete ^ ^ fecondo 

La legge e Tuoi misfatti , al fin morire , 

£ fo b«n' io, ^e idata la Cèridbne 

A' la fé maritale, il qual fi tace, 

Perchè teme di- tf|$ ^be minacciato 

L' ò molt^ volte ; oggi farò ben' io^ . . 

Oh' t^li dt duo Veiaairhèrà V «(tràcgio* 

^on vuò perder ipià twbpi ; mi fodo tranco 

Sftlmiitefai^à >qiiift^ eke: appancó (^fOeRo 

f$Si t)Mig) ,i4md' vo |Mr& piki ffromaatMcntc 

•a j §mo^ 
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Smovere il faflb: oh come è grave! ok come 
£' ben aififlb ! qui bifogna il tronco 
Spinger di £»iza , e peiuitrar iì dentro ; 
Che quefta mole alquanto fi divella. . ^ 
Il configlio fi^ JMond : , mm fi fiiccia * . J^ 
Il metk&io di ^à: ^Conr t ^ppoggii - 
TfMceiSfintt! è pib dlic%.rinipfe& ' « 
Dì quel che mi pmfiivt : amiar. visak pbflb 
SràU^'U uè <iMr furto faticò p&egtrip . 
Forfè il mondo ^ qui denteo ? f^xn nu màhca 
3k foltto vìgon? ÀeUe pKrvm'rc! > 

Che machinate ? il ;ihoyfirb sóek @raikil 
Malisdfliti Cfioftaij e' qw£ éifli . r 
Quante femmine k iltiwnd^w P PanliAo^ 
O-Km <1te jtntto Xoii^ iche 4»itiio jpuoi^ ' 
Moviti a preghi ìteim 5 > o . ' . *? 
Fufti amaM» mcor lu.^i cor protcruói, 
Vendija ,ajUit pccflàa Coriftt; "y 

I .tUpt.ffiherntti «iw^ ' ^^ ^ 'C 
Cosi 'n .victìi Jal itJio gcai^^nohae HrjmèVo, 

Così '« viftb JdrtM tgrw dllimit ù ^did^^. 
La mala volpe è pellft iwia abittfa; :^ 
Or ledi .dirà il Toc0 , w' io ywbcì erf 
Veder quante fpn feaumnè mahri|[Ieftl 
In uà jiìoeadià jyo. acfe le ^iftoitto. ci 
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Omé fci graìidc, Àmoffei < ^ I 

Di satura^ miracok) c'^l motidoJ. j «^ 
Qua! corìsì^rd^2Ò ó^qual si fiera gente 

c-il tuo valor n&n fent^pj - - i ;• 
Ma qùal sìj fcaltro^ i^^o ^ si^ profónda 

i j11 tuo • vfl^ intende ?< • ^ • ' ' » - ^ 
Chi fa gli* ardori cHef^l ttio focd' atceliidc 
Iiriportutórr« ilafcivit; li v : r : - 
Dirà fpiìbtà Àorfal^ tur^règiiì ì e Vltó 

^ cKella cof^onea: ftlnià ?' '- ' ^ 




Subito fpentà; phlllclè e- tremante ^ 

Dirà, fpirto immortale ai tu nell^alhii^ 

,< Iltub folone :fai)tiffimè 'ricetw. "^ ' ^ 

i^hRarÓJ m^ro e miwAitó d'uttian©' ' -^ 

„ E di divfinc^rafpettoi ' • J= -I 

„ Di veder eiieco e, di Ta^ io^anbr' * ' 

„ Di^fc;nf<i e» d'intelletto, - '^ 

3, Di .lagìoriiie ^esìo ccMfufo affettò J< ^ ^ ^ 

E tale ai tu V impero 

Di natura e del Ciel eh' a te foggìace. 

Ma, diro'l con tua pace. 

Miracolo più altero 

-'; ) fi J A' 



K di te il mondo» ^^ piìi ftufcndo/gflati; 
Perocché quanto i^\. , rnl:!. '• ' V, 

Di «icw^Kt 9, tìi ftupor Irti nai; ■ > 
Tutto in virtù di bella doiuiar:puoi> > 
O donpd) ò dpn.dpt; Ciclo, *.'.,. .1 . ! 
Aiwi'4)ur dii.ccilai » : > /. 

Cbc;'l tuoi leggiadra velo : : — . . . ^ 
Fé , d' ambo creator > piìi i bèli (ti^ lui . ' ; "l 
Qual cofa nQQ al.tu del C^lr|>iii betU? 
Ndlflr fila vafta ftbotev*.' ;:<?.».. ' > 
MpftruoCoiCidojpie ]iih'<i€cIuo;6Ì gira^ 1 ,^ 
Non di luce a chi '1 tair^jt .[ . /^ 

"Aa d'alta cecità;, cagione, é! fonte. 

e. fofpita^o favjeljn; '^ • : ' > 

Come irato Leon ruggf e (paventa » "f 
£,noD' pib del . m4\fampal /./:;, \ 
Di. jtempf ftofa «t ^ orrida r protelia ^ / . ; i 
Co '1 fiero lampeggiar folgori avventa. 
Tu co '1 foave lampo 
E con la vifta angelica amorofa 
Di duo Soli vifibili e fereni, 
L' anima tem|R;ftofa 
Di chi ti mira: acqueti e" rafferenij 
£ fuono e motore lupie, 
E valor e bellezza^ e leggiadria 
Fan sì dolce armonia nel tuo bel vifo; 
Che il Ciel in van prefume, 
Se il Cielo è pur men bel del Paradifo^ 
pi pareggiarfi a te, cofa divina. 
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S b«n II «g»»» fèigìdlìe ' 
Queir altero animale y 

Ch' UòÌAO ^4p^t& ; ed « COI fut 8' maUnsi 

Ogni i^a Mdrtak; * ^^ 

Se mirando A U V ìàtàtu^uti 
T'inchina e cedef e i^ti tn#niii t Mgt^ì 
Non è perchè di fctflti» o 4ì vittbrk 
Sij'ta^ 1^ nifétt àuffià; 
Ita p^ maggior tua gbrin: 
\^ Che quanto il vinti» ft al ^ pi^o^i^ ^^^ 
yy Piìi ^rbfo> é iH ^ Wios il vttfltò « 
Ma che la ttt* bdttttf' 
Vinca <tm T Uofiid anCMr J^ lAMnSlaie ; 
Oggi ne fa Mirtillo A cìà ifo ^1 tttde 
Meralvi^Y^ fed«» 

£ mancava b«tt q«le(ldr al tUd trakte. 
Donna, ^ &t féitòa fp«raA&a^ «niott. 
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ATTO iV. 

SCENA L 

CORJSÓA . 

i Asta in condur la iènplìoetti al Vavcd 

Ebbi por dinaim<txi(KLfi(Ia;Q Ja trtcntt^ 
Che dì pcnfa^ 1k>q mi fiavvtmK mai 
DelU Bsia cara cìùioma otte rafitts 
M*;i ^ud fanittci yiUwW, è Cam* io foffi 
Rì<Biv«tarla 4 oli [qtwntó mi itj girave 
D'avermi a i'ìksmt con, ti igratf ptmxo 
£ coDSÌ caro pt^oì ta* in forca 
Uicir di M«à ÀiviÙMlifatctt. bcfHa : ' ^ 
Chè.^uaDtiudjue tgli fia ,p^ù d' uà 'coiùglid 
■ ■'. ifiifiCwrime 9&i; óPi'.avM.tiotHtò^ :. -^ 
- : L 4 Faf 



i^g ATTO 

Far nondimeno mille oltraggi e mille 
Fiere vergerne • Io T ò fchernito femprc 
E fin che fangue à nelle vene avuto, 
Comc'fanfuga l'o fucchiatò. Or <iitoUì' 
Che più non V ami , e di dolerfi avrebbe 
Giuda càgioQ , fé mai V. avefli amato . 

1, Amar cofà "inamabile 'non puofl|^ • 
ColB^ erba ^:he fu dianzi a chi4a colfe 
Per :ufo^ falutifeipo ^1 cara, 
Poiché- 1 ' fùcto V^ ^tratto , inutir refta 
E comtf cofà fracida V abborre; 
Così coftui , poi che fpremuto ò quanto 
Era di buono' in lui; che far ne debbcr; 
Se non gettarne il fracidume al ciacco? 
Or vuò veder fé Coridéne è feefo 
Ancor nella fpelonca • Oh che fia quello ? 
Che novità vegg'io? fon defta o fogno? 
O fon ebbra o traveggio? fo pur certo, ^* 
f eh' era la bocca di queft' antro aderta 
, Guari non à; com* ora >èr chiufa ? e come 
Quefta pietra sì grave e tanto antica 
Airimprovvifo è ruinata a baffo? 
Non s- è già icofla di * tremoto udita , • 
Sapefli aliXen fé ' (Coridot^ v' è- chiufo 
«Con Ama^rilli, che del refto. poi ? • 
Poco mi' cdrerei : dovria ^par egli < - 
Eflfer giunto Oj^tm ai ^Ì€^ fauMa' pezza ' 

oiljE. cheipartÌJ, fé- beii; Lifctta:- intefi . 

Chi fa:die;non fia deptribiy e che Mirtillo 

|v - » Co* 
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Così non gli abbia amendue: chiufi : Ambre 
Punto da fdeg»o, il mondo anco potrebbe 
Scuoter non eh' una* pietra : fé ciò fofle ; 
Già non a vf^a potuto far ' Miriillo . 
Pili fecondo il mio cor. fé nehfuo coro 
Foife Corifea in vece d'i AmarilU . 
Meglio farà, che per la «via dei monte' 
Mi. conduca ndV antr^ ,' e il ver n' intenda t 
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DORIKDA, LiNca 

ji Conofciuta- certo /» , 

Tu non m' avevi,, Lìnco^ i 

Chi ti conofcerebbe 

Sotto quelle sì rozze orride- i|)Oglie ' 

Per Dorinda gentile? 

SMo fuffi un fiero tao,- come. fon Lineo* 

Mal grado tuo V. avrei '^^^ 

Troppo b^n! cónoiciuta. > • / ^ ^ r^ 

Oh che veggio oh che veggio J ' .? 

D &KA K D A 

Vn'. effetto d' amor e tu vedi j: Lineo, 
Un' effetto d' amave^ ^ • ^ :^ - * - i 
Mi&ro e fiàgolare ; i : ^ j j^> i «A 

IJqa fanciulla</^iSDme,tu36t:inòl)e'v! i/J 

.'ir^-<. E 
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£ fenerdla ancora; 

eh* eri pur dinami^ fi (Miòiiir, bamiuAà^ 

£ mi par che puf )cri 

T' avcffi tra le braccia jpangoietta , 

£ ie tenttt piatite 

Reggendo ; V ini(igsaflii 

A mrmar babbo e mamma j 

Qitattdo a^ fervi^j ddt tuo padre io ftava i 

Tu che qual damma timida folevi^ 

Prima cb^ amor feotifll^ 

Paventar d^ogni còfa 

Ch* all' imptovifb Xi cnoivefe; ogn* aura 

C^ni augeliih che ramo 

Scotefle; ogni lucertola the fuori 

Della fratta correlTe y . 

Ogni tremante foglia 

Ti facéà sbigottire; 

Or vai fialetta tarando 

Per montagne é per bofchif 

Né di. fera ai pauca oè di /ireliro? 

DoiLlNt>À 

^^ Chi è ferito d' atmunfe ftcale ^ 
5, D'altra piaga hoa tctitt* 

Lèv. CO' 
Bea^ {Jotuto in te, Docioda^ aoBore^ 
Poiché di donna in ^uoiao ;> 
Anzi di donna in lupo ib trksibiima^ 

DoaflfJìA 
Oh fé qià.dóitfa, Xittca^ 

Scor- 
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.Scelgo- w mi pote£; ' ^ '^ 

QuBfi flgndb inooocote 
L'anima divòt^nM»^ 

£ quale è il kpof SìMq^ 

Ì>OiItlKI>ll> 

'Ab txt t* si detto 
LiKtSò. 
£ tQ, poi dif egli è Jupo; 
tn lupa volentier ti fti^Mffglals^i 
Perchè ie noA Vk mbflb' il vifo ttmano; 
U ittova ^ìxxMir quello feriiio^ e «'ani** 
Ma » dimmi , orw ttcvafti 
Quefti ruvidi pmnj^ 

DoRXir«i|4 - 
Io ti diròt mi mofi 
Stamane oflai .pa* tempq . 
Verfo là dove énceftf aiinididie $itvìo 
A piè.deUfJ^rniiaiito 
Nobiliflima cacòia <• . 

Al fier cignale «pp^retcUata «tea , • 
E neirufcir dell' ElictiEb ^ a ptiiAo ' 
Quind'floeiiìSholto lunge i^ '- 

Verfo il rìgàgn^ ^he dil poggio fcende ^ 
TitUMi Itfriaifipb il CSM' « ' • -< 
Del \«mà&io SkWn y xrliè la lete ^^: 
Quivi, come cred'iov^'O^ g^ ^«fta, 
E nel prato vicin pofaqdo ftava. 
' ' w. Io , 
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Io, eh* ogni cofa dd mio iSilvio 6 .caca:, 
£ l'ombra ancor del fao bel coiìpò e 1! octna 
Del pie leggiadro , jtion. che*l cao da liti 
Cotanto amato, inchino; '/, i . ,\{ 
Subitamente il prpfl: ! . L 
Ed ci fenza \coQtrafto , [ ■: C /. ■[ .1 
Qual manfuete ^agncl mcdo ne venne ; 
r . £ !m0iitre « io. * to penfando 
Di ricondurlo al, Tuo Signore e mio. 
Sperando far con< donoaliii si caro ' 
Della fua gmciaiàcqiiifto; 
; Eccolo appunto', che venia diritto ; 
Cercaodon^(i vcftigi, e qfù fermofli* .. 
Caro Lineo, nioo voglio. . 
Perder tempo in nsùrracti- iJwi > !...?> • 
Minutamente j^iietio : 'J 
eh' è paiTato tra nói: : * :r •/ ; l: 1 
Ma dirò ben, per ifpedirmi in breve , ^ 
Ch^* vdppQ :tan liuugo gìr^i ' 

Di mentite promeflè.e di parole,. ? ' 
Mi s'è involato il crudo . iJ 
Pien^ d! ira scM difd^no ' : > 
Col fuQ fida;iyielampo ' ; :. : ; . l 
E con la cara fgia doke.meKftdè* - 

Oh difpietato Silvio; ohigatzòii àemV. 

E tu, t;he.fegi!:ai;Qi}?:fton:ti:iaè|^aaii 

«Ddla % feUoiila^^ i\ 'j 'jfroj /ivi ') 

»#:.'.'.fl ( bailo j fiijiv cl;*i(j I-ri .1 

«o[ Do- 
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, :. DORINDA ^ 

Anzi ; come fé sippìtnxòi 

Il foco del fuo fdegnò <- ^ 

Fbfle (htb al mip' cor foco abdrafo^ ' 

Crebbe per Tiirat fM.rimeiidio mio, A 

E tuttavia feguendone' i"^vefligì , ::''>< 

E pur Vèrfo' la càccia 



«; ()■.'. • '-' .:) 



L* interrrotto cammin > eoiftilitiaiido ; . - 
Non-ffioltóltifige ri mio * Lupin .mggiuhfi 
Che quinci potti priniì;:'!!' il 

Di me, k^^raf partito: obde mi- vetine* 
Tofto penfier di trairblHrini, -e in^ quelli 
Abiti, foci leryili ^ 
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Nafcondermi sì ben *' che tra ptfftofi ^ ^ 

iPotcffi perlpaftore' eflei^ tenuta, • ^ 

r £ 'fegiiìre é< mirar bomddaineBttf - ^ 

Il 'mia 'bel « Sii vio • f / . 

'^- .. V. . ,) i'L*i!^c.o<^^' • f ' • ' • ^• 

,'E in ieàìbiaritat di lii|)o 
Tu fé' ita alla caccia^' ^ ■ * ' «- 

E Vàn veduta i càtii*; é quinci faiva > 
Sei ritornata? ai fatto 'aflaiVE>orindfl|C> 

Nòni ti maravigliar LidcÀ^^ chèr i cani' 

Non poteatt'fire oiiefa j '' • -^ 

!(A iihi del Signor Uóvo' ' ' , - • ' « > "> 

E* deftinata preda. .w % ' - r :r. ì 

Quivi confufa inr fra k ^leffit' ttttfea ^ ^ 
De' vicini paftori ^ • :"^' <- ^ ^ ^- ■• 

Ch' 
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eh' eran coocftdì tU» ^Mltofa caccia , 
Stav' io fuor d^te tende " 
Spettatrice amoroia - : 

Via ìfik del tcailc^or^i^tf :dcUa caodat 
A ^ciafttm jQftfilifit deUa^ finrii lai^i»^ 
Paìpitaya il ^fip^< ibm: , : 

A cìafcun atto del foio fltró SilWo 
Correa fidÀtànieote 
Cpn ogni afiltto iu4> r^Mtnt mk. 
Ma il mio fomoM diletto 
Tw^a i^ai Id pevAntpHi :yifta, r 

'Etel terribil Cigolar 
Smifurato di forz;a e dr^rsMPdeexa l 
Coinè Tapidfir tìiAo- ( ^ > ? r 

D'impetiiofe « M»ta prbcftlUji- * 
Che tettile piatoteirfaft eftrìè ck* incoiilra , 
In poco giro in poco temiP la^tctrmi; :! 
Così a un foloortt<rtar idi quelle zanne 
. £ Tpuni^le 'fff ^Nkgisigw , 
Si védean tutti iofième •'. 'V 

Cani ucpifi\ afte notte ^t uomiiu oSHi «i 
Qpiinte wUe 'bramai ^ >: i-' 

Pi patteggiar. Qon la rafcfciofa fera 
Boria: vita di Silvia il Ììudi^ mioif I 
Quante volte d'aooonrem Q:idÌA£irei l 
Con quello pettooai ftio hA (lAtto lfi:ullo ! 
Quante volte dicea . i. T 

Frai.ihe fttìSà £ perdona ' • ^ ^ : » ; : o 
Fiero cignal / perdona 1 . 

Al 
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Al dilicato fen ilei tiBiÌQ bei Sihrio* ■' 
Così meco parlava 
Sofpirai^ e pregando; 
Qiiand' egli di r^uamofa e Jun^ icoo^ 
Il fuo MelampQ binato ' 
Contro la fera impetinifo fpinle^ 
Càc più fdpcfbat ogo* eru 
S'aveo. fatta. jd'intorhà • - - t 

pi n)olti uccifi, cfani : 9 ili irriti V 

Pallori orrida <Acage^ .. r 

J^ìnco, non potrei, tfrti ' V 

Il valor di qiièl cane;^ »<f. . .. .1 

E ben i ^ràn .TagMQ Silvio f!?4'aQ)ii^^)i 
CcmìB iratolieon ohelifeco apn-nof ' . f 
Deir indonnito Ttaunì ^ . i! 

Ora iqcQii^riy art fugga ^ 
Una fola fiat4 ^ ^- ' -^ 

Che nel tergo Taffisfri ... U 

Con le robuftb brandic,' . ^j « ' ; ; k 
m fimna iiLi ài^G^m {)cite<;HI^cnlallge j ' 
Tale il fort^ Melompcl 
Fuggeódattcc«itaKàieo|]p rL x'.i ' sui 
Gli fpeSi giri^eilt m<sr(2Di rote 
Di quella fera ^moAmofà^ nli ^nk -' ^' "1 
L^idiisaanàMnoirbcecthia^ \. .. \ ; 
E . dopoi arvsenla WEpvtniD&ibenii^ . r ^ 1 
.'Bdbma poóUirtìì ^dtquàitte ^ >VQilte e* £aai& 
Ferma la tenea.i4'^jJCÌieif)atta:xfiBDfi:.iv.< 
Nel vallo (;orpo fuo quantunque altrove 
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LeggiìerhifeiÉe ' fcnto ;' 

Di ferita mortai certo difegno • 

Allor fubitamentc il mio bel 'Silvio ^ '- 

IiHFOcahdo Diana', ■ 

Drizza tu quefto colfx)^ 

Diflc , che a'^ te fb voto 

Di facrar, fanta. Dea , T bmbil tefchJo 4 

ÌE in quello dir dalla larétra^ d'oro ' 

Tratto ori mpaa)ffrale,'. ^ - 

l^in dair orecchia al ferrò ^ i 

tefe l'arco poifente^ ; n 

E nel medefmo puoto Sm» ^ 

Roftò ' [aagàto ' oVé coiàiina ^ il ;colIo 

Conr l'ornerà finiftrò, il Ber cignale ^ ' 

Il qual fubito cad^e: Ì6 refpjrai 

Vedendo Silvio^ mio fuor di ^ periglio j 

Oh fortunata fera -^ • 

Degna d'ufcir di vita " 

Per quella man, che invola ' ; e 

S^ dolcemente ;il cor , da i petti limianiil 

LiNCó^ 
'Mz che farà di ijueUa.fsra uocifa? 

DORIlÌl>AJ ■ . 

No'l fo^ parche meii veraiìj ' 
Per non efler yedùta, innanzi, a;: tutti i 
Ma crederò che porterakiiiò Inr, bfreve , 'i 
Secóndo il i^o delpiio^SilH^io) ti «efiEhio 
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LlNCO 

E tu non vuoi ufcir di qudli panni ? ^ 

Dori nda 
Sì voglio, ma Lupino > 

Ebbe la vefte mia Con 1* altro arnefe» 
S difle d'afpettarmi 

Con cffi al fonte , e non ve V ò trovato . 
Caro Lineo , fé m* ami ; 
Va tu per quefte fclve 
Di lui cercando , che non può già molto^ 
Efler lontano. Poferò fra tanto 
Là in quel cefpuglio: il vedi; ivi t^attendc^ 
Ch'io fon dalla fianchezza 
Vinta e dal ibnno , e ritornar non voglio 
Con qMfte fpoglie a cafa. : ' T 

LlNCO • > 

Io vòt Tu non partire 
Di là fin ch'io non torni. 

SCENA III. 

Corisca,Eroasto 

Jl Attori , avete intefo , 

Che '1 noftro lèmideo figlio bejB degno* 
Del gran Montano e degno 
. Difoendente d'Alcide» > 

Oggi n' à liberati 
Dalla fera tcrribiic che tutts^ 

M In« 
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Infettava 1* Arcadia; 

E cbp |i^ fi prepara 

Di fciorne il vptò al t^pio? 

Se grati efler vogUamP 

Di t^ntp hQn§(izu> ; 

Andiamo tutti ad iiifiontrarlo , e come 

^oftro lìtwtore 

Sia da noi onorato 

Con la lingua e cqU wifs: 

£ benché (d'alma valprpTa e bdla 

L'onor £a pow pregio; è però ijttetto 

Ch^ fi può dar maggiora 

Alla virtute ip t<rrft • 

ErqAjSTO 
Oh fciagura dpleptf! oh cafo anf^ror! 
Oh piaga immed^abije e mortale ! 
Oh fempre acerlio e Ifigrimevol giorno! 

Qual voce odo d'orror piena e di pianto? 

Srgasto 
Stelle nemiche alla falute noftra , 
Così li §c fcliepfiite? 
Così il noftro fperar levafte in alto 
Perchè pofcia cadepdoj 
Qfin piaggiar p^a il pnicipizio aveflbi 

C p n I $ e A 
Quelli mi par £rg#fto; e.certQ:^ deflb- 

Ergasto 
lilla perche. U cicJa mox^ì 

Te 
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Te pur accufa, Ergafto. 

Tu folo avvicinafti 

L*efca pericolofa 

Al focile d'amor^ tu il pttcOteÙig t 

E tu fol ne traefti 

Le faville oncPè nato 

LMncendio incftinguibile é mortale. 

Ma fallo il del, le da buon fin mi flioflS^ 

É fé fu fol pietà che mi c^indufle. 

Oh sfortunati amanti! 

Oh mifera AmariUi Ì 

Oh Titiro infelice ! oh òrbo padre! 

Oh dolente Montano! 

Oh defolata Arcadia! oh noi mefchini) 

Oh finalmente mifero e infelice 

Quant'ò veduto e veggio, 

Quanto parlo ^ qUdnt' odo ^ e quanto penfol 

CORISCA 

Ohimè, qual fìa còtelìo 
Sì mifero accidente^ 

Che in fé comprende ogni miferia tioftia? 
Andiam, paftori, andiamo 
Verfo di lui , che appunto 
Egli ci viene incontra. Eterni numig 
Ah non è tempo ancora 
Di rallentar lo fdegno? , 

Dinne Ergafto gentile, 
Qual fiero cafo a lamentar ti mena? 
Che piangi? 
- i Mi Er« 
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Er CASTO 

Amici cari. 
Piango b mia, piango la voftra, piango 
La ruina d'Arcadia. 

CORISCA 

Ohimè, che narri? 
E R G A $ T o 
£^ caduto il foftegno 
P' ogni noftra fperanza • 

CoRISCA 

Deh parlaci pih chiaro. 

Eroasto 
lu2L figliuola di Tìtiro, quel folo 
t}el mo ceppo cadente e del cadente 
Padre, appoggio e rampollo, 
Queir unica fperanza ' 
Della noftra lalute , 

Ch' al figlio di Montano m dal Cielo 
Deftinata e promeifa, 
Per liberar con le fue nozze Arcadia; 
Quella Ninfa celefte , 
Quella faggia Amarìlli, 
Quell* efempio d'onore,' 
Quel fior di caftitate, 
Ohimè, quella, ah mi fcoppia 
Il cor a dirlo. 

Cor isca 
• E' mòrti? 

Er^ 
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Er CASTO 

No ; ma fta per morire ^ 

Cqrisoa 
Ohimè che intendo? 

Ergastó ' 

E nulla ancor intendi « 
Peggio è che muore infame* 

CORISCA 

Amariliide infame! e come^ Èrgafto? 

E R ò A s T o 
Trovata tóti l'adultero, e fé quinci 
Non partite sì tofto; 
La vedrete condurre 
Cattiva al tempio» 

CORISGA 

^ O bella ^ e ingoiare f 

), Ma. troppo malagevole virtute 
), Del feflo femminile, o pudicizia 
), Come <^i fei sì rara! 

Dunque non d dirà donna pudica ^ 

Se non quella che mai 

Non fu foUeci^ata? 

Oh fecolo infeljcei . 

Ergasto 

Veramente potrafii. 

Coji. gran ragione avere 

D'ogni altra donna Toneità fofpetta; 

Se difonefta l'oneilà fi trova. 

M :2 Co* 
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^ ConiscA 
Deh, cortefc paftor, non ti fia grave, 
pi raccontarci 'I tutto • 

E R e A s T o 

10 vi dirò! damane affai per tempo 
Venne, come fapete^ 

11 Sacerdote al Tempio 
Con r infelice padre 
Della mifera Ninfe 

Da un medefmo penfiero ambidue moffi 

D'agevolar co'prieghi 

Le nozze de*lor figli 

Da lor bramate tanto ^■ 

Per quello folo in un medefnoo tempo 

Fur le vittime offerte 

E fetto il facrificio 

Solennemente e con si lièti aufpic); 

Che non far vifte mai 

Né vifcere più belle, 

Né fiamTM pih fmcéra o men turbata ; 

Onde da quefti fegnì 

Moffo il cieco indovino, 

Oggi, diffe a MontaHO^ . . - l . 

Sarà il tuo Silvia ^mant^, e la tua figlia 

Oggi, Titiro, fpofa. 

Vanne tu tofto a preparar U none , 

Oà ìnfertfaté e vaée 

Menti degli Indovini! t tu A Centra 

Non men che di fuor cieco ^ 

Se 
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Se a Titiro Vefeqmit 
In vece delle aooe aveffi dettb; . 
Ti pdttn ben dir certo indovino. 
Già tutti confolati 

Erano i circoftanti, e l vtecch; padri * 
Piangean di tenerezsa: 
E partito era già Titito^ quando 
Furod nel teiàpio orribilmente uditi 
Di ftibito e vedud 
Siniftri augurjé fpave&tòfi fègni 
Nunft) de r lira facra ; 
A i quali, ohimè, si rdpe&tìiii e fier?^ 
Se attonito ereonfoib 
Reftafle ognun dojw Sfì lieti atrgur); > 
Penfate '1 voi cai'i piftori : lintahtef 
S' erano i Sacerdoti 
Nel Sacrario rinii^gior foli rìMbitifi, ^ 
E mentr' ef& di dentro e noi di fotìd 
Lagrimofi e divoti 

Stavano «itenti alle preghieie fàAte^ - 
Ecco il malvi^or Satiro che chiedef > 
Con niolta fretta e per iffkatitè cafo / ' . 
Dal Sacerdote udienza. E perchè q»i(li 
E% còme voi fapete, ) 

Mia cura; fui quell'io che Fititrodttffl. 
Ed egli , ah ben à ceffo 
Da non portar altra novella , diffide 
Fàdei; s' ai voflvi Voti 
Non rifpondon le vittintoe.^ griiftieiffl; 

M 4 Se 
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Se fopra i voftri altari . . .-^ 

Splende fiamma noa puri ; 
Non vi meravigliate : impuix) ancora ; 
E* quel che fi commétta; 
Oggi cohti-a la legge 
Neir antro d* Ericina . 
Una petfiida ^^nfa 
Con V adultero infame ivi prò&na 
A voi la Icggt; altrùi, la ^ fede ràmpé^ 
Vengan.mecoM Minittri,! 
Moftrerò lor di prenderli fii'l fatto; 
^éVolnioite il .modoi 
Allora, oh mente umana,. 
Come nel tuo dettino 
Sei tu ftiq^da e cieca!- . . ] 

Refpirarono alquanto 
Gli afflitti e buòni Padri , 
Parendo lor che fofle 
Trovata la cagion che pria. fòfpefi 
Gli ebbe a tener nel facrifido infaufto: 
Onde fubitamente il Sacerdote. 
Alminiftro ma^ior, Nicandro^ impofe, 
.Che fé *h gifle col Satiro , e cattivi 
Conducete amendue gli amanti al tenipiò< 
^Qnd'egli accompagnato- 
Da tutto il noftro coro 
De' Miniftri minori , 
Per quella via chel Sàtito avea mbftra 
Tenebrofa od obliqua^ 

Si 
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SI cònduflTe neirantro. 

La Giovane infelice 

Forfè dallo, fpiendor delle facelle 

D'improvifo aflalita e fpa Ventata; 

Vfcendo.fuor d^una ripoAa cava, 

eh' è nel mezzo dell'antro; 

Sì provò di fuggir, come cred'io, 

Veno cotefta ufcita che fa dianzi 

Dal Satiro malvagio, 

Com' ei ci .diif^, chiufa • 

C.ORISCA 

£d egli intanto che facea? 

IJRGASTO 

Partiffi , 
Subito che'l fentierd 
Ebbe fcorto a Nicandro» 
Non fi può dir, fratelli; 
Quanto rimaCe cgn* uno , 
Stupefatto ed attonito* vedendo, 
Che quella era la figlia 
Di Titiro , la- quale 
Non; fui si tofto prcfa ; 
Che fubito v' accorfc , 
Ma non fapreigtà dirvi ohde «^ufcifle, 
L'animofo Mirtillo, • ' ? 
E per ferir. Nicandro, 
Il dardo ond'era armato^ 
Impetuofb fpinft,; 
£ fé giungeva il ferro 

Là 



iM ATTO 

Là ve la mano il deftiiii^; Nicftndro 

Oggi vivo non fora • 

Ma in ^wl mtdefmo punto ^ 

Che >drizzò V ano il colpo ; 

S' arretrò V altro : e o folTe caio o feflcf 

Avvedimento accorto^ 

Sfugga il ferro mortale, 

Lalciando il petto che ^è luógo^, ifitxttò: 

E neirirfuta fpoglia 

Non pur finì quel periglio^ coipo; 

Ma s* intricò, non so dii* come, in modo;^ 

Che noi potendo ricotrfr Mlftilla 

Reftò cattivo afich'eg1i?f 

CORISCA 

£ di lui che feguì^ 

Per altfd via 
Nel conduflero al' tempio*. 

COltlSCA 

£ per far che ? 

Erga&to 
Per meglio tfar da^ liri 
Di quefto fatto il vem: e chi fa? forfe 
Noi» mertsi^ ìfinputikà Tater teotàfd 
Di por man ne'Miniftri^ e conffd torè 
La maeftà facerdotale m€k. 
Avefli almen potuto 
Confolarlo il mefchino. 



Co- 
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* C O R I S e A 

E perchV non potefti ? 

Ergasto 
Perchè vìfta la legge 
A i Miniftri minori 
Di favellar coirei. 
Per quefto fol mi fono 
Dilungato dagl'altri I 
E per altro ieiìtiero 
Mi vuò comkurrc ai Tempio, 
E con prieghi e eoa Ugrime di vote 
Chiedere al ciel , che a piU fereno flato 
Giri quefla ofcuriffima procella. 
Addio , cari paftorì , 
Reftate in pace , e voi co' prieghi voftli 
Accompagnate i noftri. 

GORISCA 

Così fsrèm, poiché per noi fornito 

Sarà verfo il buon Silvio il noftro a lui 

Così dovuto ufficio • 

O'Dei del fommo Cielo , 

Deh nKiftratevì ornai 

Coft la pietà non col fiirore eterni. 
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SCENA IV. 

C O K I C C A 

V^tngetemi d* intorno 
O trionfanti allori 
Le vincitrici e glorioft chiome * 
Oggi felicemente 

O' nel campo d* amor pugnato e vinto « 
Oggi il cielo e là terra 
£ la natura e Tarte 
E la fortuna e il fato 
£ gli amici e i inimici 
Ah per me combattuto; 
Anco il perverfo Satiro che tanto 
M'à pur in odio, ammi giovato, come 
Se parte anch' egli in favorirmi avefle^ 
Quanto meglio dal cafo 
Mirtillo fu nella fpelonc^a tratto; 
Che non fu Coridon dal mio tonGglid^ 
Per far pih verifimile e piti grave 
La. colpa d*Amarìlli: e benché fisco 
Sia prefo anco Mirtillo; 
Ciò non importa : ei fia ben anco fcioltoj 
Che folo è dell'adultera la pena. 
Oh vittoria folenne, oh bel trionfo! 
Drizzatemi un trofeo 
Amorofe menzogne: 

Voi 
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• Vói lete in quefta lingua- io quefto p<fto 
Forze fopra natura onnipòten!ti« ' 
Ma che ttrdi, Corifea? - 
Koa è tempo di ftarfi. '•. 
Allontanati pur fin che ^ la legge .^ i 
Contra 4a tua rivale oggi. is' adempia- - 
Perocché del fiio> fallo ^ 

Graverà te per ifcolpar: fé ftefla : 
E vorrà forfè il Sacerdòte, prima 
Che far altro di lei, •' * . ' 

Saper di ciò per la tua lingua il vero • 
.Fuggi dunque, Corifea: ^' a gran periglio 

„ Va per lingua mendace, 

„ Chi non à il piò fugace . 
M^afconderò tra quèfte felve , e quivi ' 
Starò finché fia tempo 
Di venir a goder delle xtnc gioje. - 
O felice Corifea! 
Chi vide mai piti fortunata imprefa? J 

s e E N A V. 

N^CANDRO, AmARILLIì 

JjEn duro cor avrebbe o non avrebbe 
Pili tofto cor né fentimento umano; 
Chi non avefle del tuo mal pietà te, 
Mifera Ninfa; e non fentiiTe affanno 
Della fciagura tua tanto maggiore, ' 

Quan- 



tpò ATTO 

Quanto meii la pensò chi pUi la infieniìe « 
Che il y^àcr fol cattiva una. donzella " 
Venerabile in vifta^ e di fcmbiante , 
Celefte, e degna cui coofacri il tnoaàó 
Per divina bdtà; vittime e temp); 
Condttr vittima al Tempio; è cola certo 
Da non veder fé non con occhi nlolli « 
Ma chi fa poi di te , come fi) nata 
Ed a che fin fei nata , e che fei figlia 
Di Titiro , e che nuora di Montano 
EfTer dovevi , i che ambidue pur fono 
Quefti d'Arcadia i piii pregiati e chiarii 
Non fo fé debba dir pallori o padri; « 
E che tale e che tanta e sì famofa^ 
E sì vaga donzella e sì lontana 
Dal naturai confin della tua vita; 
Così t'appreffi al rifchio .della morte ^ 
Chi fa quefto e non piange e non fen duole; 
Uomo non è ma fera in- volto umano • 

AMARILLt 

Se la miferia Inia fofle mia colpa , 
Nicandro, e foffe, come credi, effetto 
Di malvagio penfiero, ^ 

Siccome in vida par d'opra malvagia; 
Meo grave affai mi fora 
Che di grave fallire 
Foffe pena il morire: 
E ben giudo farebbe 
Che dovcffc il mio faogue 

Lavar 
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Lavar Tamma mmtmà^ . : : 

Placar Tira dei Cì^Ot . ' 

£ dar fuo dritto s^a gi&iAizìa umana . 

Crà ^ur io potrei 

Quetar ranittia a^tta; 

E Qcm un gÌ0ft€i.i«ntìmpite iMerpQ. : 

Di meritata morte 

Mortìfìcajodo i I5»iì; 

Avvtezarmi al morire i 

E con tranquillo varco 

Paflpir fprs' aoco a piìi tranquilla vita • ' 

Ma troppo, oliimè^ Nicandro, . 

Troppo mi pela in sì giovano età te., 

In si alta fortuna, . 

Il dover così fubito morire . 

£ morire innocente • 

NlCAKDRO ^ . 

Piacefleal ciel , che gli Uomini piutQpfto 
Àvefler contra te> Ninfa ^ peccato; 
Che tu peccato incontra'! Cidi aveffi: 
Che affai più' agfvplmente oggi potremmo 
Riftorar te del violato noniQ; 
Che lai piaear del violato .Nume. 
Ma non fo già veder cbi t'abbia offefa 
Se non te ftefla tu, miffir^. Ninfa. 

Diipml^ mn Tei tu ftata infoco chiufo,. 
Trovata con l'adultero? e con lui 
Sola con folo? le non. fei tu.prome0ìi. 
.Al Iì^ìq di MootaoQ? vCtrlUiper qmfh 

Non 
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Non ai la fede maritai tradita ? - ^ 
Come dunque inaocente^ 

Amari LLi 

£ pur intanto 
E sì grave fallir, ccmtra la legge 
Non ò peccato ) ed innocente fono. 

Ni e ANDRO 

Contra la legge di natura forfe 
Non ai Ninfa peccato : Ama fé piace « 
Ma ben ai tu peccato incontra quella 
Degli Uomini e del Cielo t Ama fé lice« 

Amarilli 
An peccato per me gì' Uomini e il Cieloj^ 
Se pur è ver che di.lafsii derivi 
Ogni noftra' ventura: 
Cn altri 9 che'l mio d^ino 
Non può vokr che fia 
Il peccato d* altrui la pena mìa « 

NlCANDRO 

Ninfa, che parli? frena. 

Frena la lingua da foverchio fd^o 

Trafportata là dove 

Mente devota a gran fatica fale • 

Non incolpar le ftelle; 

Che noi (oli a noi . fteffi 

Fabbri fiàm pur delle miferie aoftiie»^ 

AmARI'LLI 

Già nel Ciel non ^acci^o 

Altro ch^'l mio deftiao emptì e crudèle, 

i Ma 
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Ma pih del mio- dèftino 
•tChi'Wiià itogàrihatà accufo.'^'^ ^ •• ' 

Ni e ANDRÒ 

Duà^ùc-té fol che ^tMngannam , ^aecufa . 

A M'A RI L L I 

M'inganiiài s^, ma nèir ingannò" altt'ui; 

NlCfAKDRO 

Noli 4-.ia inganna -a- cui Fingànltòiè éaro. 

Ammari LLi 
Dun^ue^ rti' ai tu ' per * impudica tihto ? ^ 

NlCAkDRO 

Cì6 non fo' dirti j a -l- opra purc^'il: chiedi^ 

AMARfLLI 

^, Speffò'Vjel' cor f(^Ho fallace 5'TtìftàiV- 
,i Pùrl|^^j% felo e Bòit il colf "fl-^vcdc;-^ 

A M'A RI t il 

„Coi^ifÌi (Mchj delM-^mente il eòe & Vede. 

'Nf'C'A'NbRO 

«•Mà^TciecItì fon, Te''ttòngH' ffcòtgc' irtàifo. 

5A-ì«À' libiti 
„ Se ragiua éò^ goirernav'iAgtuftof'i'a'feAfo. 

*N rfe^'A^b R o 
„ EUflgÌflft&-è la i^^^yfe'tlubéio'è'^l inatto. 

lAÀ^Aitilti 
Comtiìi|%i(^ fòt', fé bea^; che ir 004^^ òigidilo . 

N 1 1: À « * R o 
E'etii^ti^ttafle^iikri^the tu itdl^iriifìro^ 

-' -A N Ama. 
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La mia rempUcitad^%,/f.,U ^ci^t.,trpifff} , 
A. I*!5jnyj5ft;i»^cl< ?Wl ,aJU' }UB!Wt»-i -^l 

Ali* ,ftif>r|,.d'.Òrwi^yq4f pj^Ji- tfg^te.r 
j^ Qji ^plcei;,<;oB rapif^ntcfj^t'. tradita.-} -> 

A .»«i A7%U Ut 
A ¥AiR I-I: LI 

,., (2aif]fipt9r.-^i^ s'j^traj'ica^i^p SfeSijresW-,. 

,AM4ia;v.iM 

^ iHl^lfe^e ,puèl far, iqfei M» h fW* ? l 
.A,'./-. Vi Ama. 
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AmAU|LLI . 

to giurerò pel npqie di Qia^^ . - 

^JICANPRO 

Spergiurato pur troppo ai tu con Tpprf ^ 
Ninia, non ti Ì\ifii]go ^ pa^o chiaro; 
Perchè pofcià confiufa al maggior uopo 
Npn abbia a teftaf tii : q^eit^ fop fpgi)i ^ 
^y Onda di fiume torbido noli. Ì?vf : 
,, Né torto cor fa parlar dritto ; e dpvé 
5, Il fatto à^ciifa^ pgni difesa pi&nde. 
Tu la tua caftità guardai^ dovevi 
Pili d^Ua lucei affai degli occhj tijioi. 
Che pqr va^qggi? i <;hd t< (l^iTa ings^tyii? 

Amarillì t 

Così dunque tnorirè^ ohimè ^ Kipandro 
Così morir debb' io ? 
Né farà chi m'afcolti o. mi difepda? - 
Cosi da iì^m ^abbandonata , e priva 
D^ogni fperanza? accompagM^ta ibid , 
Da i^p*eftré(p a 'infelice 
j^ fu^neft^ piet^ ch^ |f^n m'aita? 

Kinfa , quctà il tuo cpjfe^ : ) 

/^ fé in peqci;fr/$ì flW f^ggji^, fvifti i . > 
Moftra almen jÉennOtio if^^ft^ raifiiif^d 
Della f^^al ti^i.j^np^ 4 ;^ ^ > 

P^i^a gli ,QCf;hi «^i cielo^. 
- S<r<}ffivi<M9Ìelo. n.: i , 

^f Tutto guei c|^ s'itìcpgti^f r 

,:.:: ' " n' i " ' ^ io 



•n. : 'j < 



ig6 Atto 

^) O di bene o di male ; 
„ Sol di lafsìi deriva, come fiume 
„ Nafce da fonte o da radice pianta: 
,,♦ E quanto qui par male , 
„ Dove ogni ben con molto male è mifto j 
„ E' ben iafsh dov'ogni ben s* annida. 
•Sallo il gran Giove a cui penfier umano 
Non è nafcofto, fallo 
II venerabil nume 

Di quella Dea di cui miniftro io fono^^ 
Quanto di te m'increfca: 
^ E fé t*ò col mio dir così trafitta, 
• O* fatto come fuol medica ttiano 
Pietofamente acerba, 
Che va con ferro o ftilo '; * 

Le latebre tentando ' 

Di- profonda ferita 

Ov' ella è ^iìi fofpetta e pli- mortale • * 
Quotati dunque ornai , * ' '^ 

Né voler contrattar pili- lungamente. ^ 
A quel eh' è già di té fctìtttt nel €icl^* 

A'M a'r IL L<^ 
Oh fentenza criidele - y* ' '^^ 

Ovunque ella fik fcritta ò ih Cielo o iri télra. 
^Ma in Ciel già ^noil è fcrftifa; ••'•'; -'^ 
Che lafsìi nota è rinnòceAza mia. *^ 
Ma che mi vàl^ft puf cdnvten ch*io ttwira? 
Ahi quefto è pur il duropafifo, ahi quefto 

E' pur r amaife' calitc , mcaiidrò :' -^ u 
O j^ ^ Deh 



lì 
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Deh per quella pietà che tu mi moftci , 
Non mi condur, ti prego, .: 

SjI tpfto al tenfpip: afpetta ancora, afpetta^ 

NlCANDRO 

O Ninfa , Ni^fa > a chi '1 morir è gtavc ; 

Ogni momento è morte.. : 

Che tardi tu il tuo male? > 

Altro mal non à morte. 

Chp ài : p^nfare a . morire • 

E chi morir pur deve, 

Quanto piii tofto muore; 

Tanto piuttofto ;al fuò morir s'invola»! 

Amarilli. 
Mi verrà forfè alcun foccorfò intanto #^ 
Padre mio , caro Padre , 
£ tu ancor m'abbandoni? 
Padre d'unica figlia, 
Così morir mi lafci e non m' aiti ? ■ 
Almen non mi negar gli ultimi baci^ 
FerÌ¥:à,puedup petti un ferro lblo>* 
Verferà pur la piaga 
Di tua figlia il tuo fangue» 
P^«. , un j tempo sì dolce e caro nomci 
Che invocar non foleva indai;no mai , . 
Così le nozze fai - 

Della tua cara figlia ? . 

Spofo il mattino, e vittima. la (èra? r 

NlCANDRO . «> 

Dehrnon pen^^r pi^^ Nm^ 

--• ; ■ N-3' 'A 
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^A che tbrricnfi indarno 
E te fteffa ed altrui? - 
E' tempo Dittai the io ti cohduèa sii Tempio , 
^è*l mio debito vuol òhe piU sMndugi, 

i • • ' AM ARILLI ' 

punque, addio* care felvé,' 
Care mie felve addio := * 
Ricevete queftì ultimi fdfpiri , 
Finché fciolta-da ferro ingiuftó $ cfUdo 
Torni la niÌ4 frcdd' ombra 
Alle voftr' ombre dmatfej 
Che nel periofo ittferilo 
Non può gir itinócènte, • 
Né può ftàr tra be&t^ ' 
Difperata ^ dplente, 
O Mirtillo Mirtillo, ' • = 
Ben fu mifero il di , che pria fi vidi , 
E il dì che pria ti pi^qUi; 
Poiché U vita mia •' ' 

PiU ^ara à té , che • la tra vita alfei ; 
Così pur non dovej^ i 
Per altro cflcT tóa vita ; ' - 

Che per èffe? cagion ddli^ «àia nab^tt^ 
Così chi*I ircderia? : = 

Per te dannata muore '^ 

Colei che ^ ti fu ctiidi ' 
Per vfVei^ irtnbddtìte f ■ ' 
Oh per me tifoppo ardéAtt, 
E per te poèo arditóf! e?» pttr W*glt<> 

O pcc-. 
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O peccar o fusgire , 
In ogni^rtiodo ih mòroj <; fénzk colpa 
E fenza frutto e fenza te Qor mio. 
^ M 'tebrb ,' oMrftè", 'Mittil. .'-?. . ^ ' ■ ' '^ -'^ 

!Q)ertQ ella n^re. 
Oh iiérthIn*r4cè<Mte'', '"-^'^-^ 
Softenetela meco; oh fierp cafp! ,~\ 

Nel nome di MirtiHO • : ^" • -'" ^ 

A finito il fup corta: =' ' . • • 

E ratóttfc* H'"ifòlot'hàa'''firiflort*'^ 
An pre^etfttè ^t ferrb .' '^ ^ «^ ^ ^ 
Oh mifera donzella»!" • ^'^•- • - "'^ 

Pur vive ancora p% "feiltc^ '■ ' '■''■' '' 
Al palpitante car^-féèni dì: Vfta:' '-''-p 
Portiaiftla alfbhie.^uV ^i;5fafff '^ft ' J 
Rivocheremo in W- ' '''•-•' <^- '' 

Ma chi fa, ctiènòh Ha ^ '' ^' '-* 
Opra di crudiitl' l'tìRfet: ^tffblfif. V--^ 
A chi muor dì doWte- ■- ^"•- '^ 
V'éfmn fiiorfr-' di' 'ferrò ? "^ / '-^.; ' ^ 
Comunque fia, pur' fi fotlroi^a^ C'^uimo 
FaccidO che 'ètìn'viéné • ' ~-'^--'- ■ '^ 

A là-^itft'prefchte: "'/'": '. , 
Che del futuro fol ^rfeB^ èr'l Ctètór 
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^09 .0 A- T? "F Q' c) 
Coro di Caccia tìq-m. ,^,Qa^}:^ di 

PaSTO^RI . CON T$^tILVIO. 

Coro di. C^f cciA;Tp;iR.jtj ; > 

H Fanciul glonqffl: ,,f/, ,, .. i ;. < 
Vera ftirpe d Alci^ft^^ ... ; o;> :.'; A 

Coro D^,,^^AST5>Ri,,, , ... ;. 

Oh fanciul eloriofoi,, [r., ...,:, f-, 

Per cui dell jjfripw^to .., ^^.^ . j, r 

Giace la^%a,fupm^\p /peata y;[.^ ja 
Ch^iparea, ;y^«a wfyp^rajjil :tó^ -r 

Ecco rorribll tefchip.' . ; : 

Ch^ :c;?)4 Wprto par .c^c mort^, fpiri • 
Quefto è u chiaro tì(:dQp''y, \' . r - 
Quefta \ijj^flo^liflGima: ifjitic|Bi \ .-?> 

Del noftro Setnideoi ^ :;, . , 
Celebrate , Paftqri, il;;fu9; gr^n, npmc'« 

Sempre lolenne fia leiupr? feftofp,;^ . ; 
Coro di Cag;^! atohj^ì A 
Oh rfaij^ipljdoriQfQ:;,^^^ o. .r: ^?i iri j 
Vera Itirpe a Alcide, 
Che fere già sì moftruofe ancide! 

^^Ji 4 A Co. 
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Oh h^fdvi^ g]m^9 '\ '(i ; ^ 
Che fprezzi per altrui >ta(iropm.:iV(itfi.«. 
>, Quello è il vero <;afk|li$AOi' , • • r ^ 7 
„ Di ipoftgi^i^firJàMmXety a ' .) j, ^ 

,, Peroccfl^ MÌ|li|aMÌ <à lic^ n ) 
„ La fatica e il fudor: ipoftr Jgli .Dftii /!•. ) 
„ Chi; vg^l : gqd^r ! 4eglir igi ^ ^ ♦-: > 

„ Soffga pnW^ Ì.'<Iif«gt>:r. uvi \ Vt ri ,. 
„ Né da ripofo infruttuqfù.iiff 'vile ;. ! ;i 
„ Che il fajtifa^ ahterrf?v|<>r e .;.) 
„ A^j^a^&ti^f che Jyir*|ìi; precorre 4 ; iu I 
„ Nafce il vero ripofo^; /m.J / ; icjìì 

Oh fanciul gloripfo: i -:.. • . ;.;.: 
Vera ftirpiQi'd'tÀlcide'^^^ '-' •. / :- ' wl 
eh? fere già: :si , moftniòfe Jiifdde J : ,,S' 
Coro .di PAf^ntOE.! :/: 
Oh fanciul /^fjripfp, 
Per cui le ricche piliggQt.f ; * . i'- ) 
Prive già di cult^|^ e! di. cultori^ : // 
An ricovriti l lorfocpndi/^nori^ vr;j 
Va Jpurj fic^^., e preodif^ , 
Ornai, bifolco, il neghittòfo aratro ;^:ì 

Spargi '1 gr%yì4o feiwi^ . : . d.) 

£ if caro ixmp in fi>% ftagione 9ttC9# ; 
Fiero pie, fiero. dentea ; ' * 

Non fia più che te U tronchi ^ o te U <:alplefti : 
Me farai pisr^9ftegru> .;; 

Della 1 



Della vki à '«^fàvd, alftfli nòjofo , 

Coro di CAc<MAtOìt|^ ' > 
Ok fènfclul gtoi^fofo t • T .. . ;^ >> 
Vera ftirpe d^Akide, v/ < . / ^, 

Che fere già sì rtiolh\i<>fc'aftel<Ul . '^ e 
Coro di PA0¥iO^Rt ì « 

Oh fofidul glòpiófòi 'r ^ »: -i .^ . 

Come prefago dt tUa <gleMftc il Gitié ' ^ 
Alla tua gloria arrìde !-erÌt tal fòrfe ^ 
Il famofe (Cignale 

Che vivo Ercole làtkiife t «tal Tav^fti .. 
Forfè aflcor taj'/ègli ifi U hon (gtk[ - 
Così prima fatica,- ' *'^-'' * ' '- - ^ ,. 

Come ftt gii^M tuo/ gtftid^^W tèrza. 
Ma con le fere fcheirfca ' .: ' •• > 

La tua virtute gìo\^iAett& òiii5dra , — ; 
Per fair de^lidftrt in fiì^'pldttifà etàtb^ 
Strazio poÌ> faftguìnofó . "^ -• • 

Coro pj CAtJtìtAtokt 
Oh fanciul glortofo : - o - 
Vera ' ftirpe \i'^Akid#., -;> ' :•'■ 

Che fei^e gi^'dì moftrabfé tàkcidtì * 
CoRa »t PastTo^J . -' 

OH'ftheiul glètiofo • ; - • 

Come il valor con h ^tàte acéa^^l' 

; lecò , eìfltià V dfccb il 'Vdto -f • 

Del tuo Silvio; dèvotd.^ ■ • 

: Mira il <bpo ÌRlpei4)o "- 

Che quinci e quindi iri tuo di^i'eltb is'ìrma 

x::' r Di 



Pi cur^ e 'bhmw dffìte , j ^ T 

Ch^ emulo bar 4cììt tue corA^^^ltcre: - 
Dun^'ae poJQfente^ Dea , . r > i . 
Se tu drìa^^afti d^l garKo)i>l<Ki {leale; ; . 
Ben rdeefi a té ^ fa& vittoria il pr^é 
Per «fe vittoHofó. . . . . , 

G ÒRO *Bm| C AC 6 VA T O RI J 

Oh fantìul ^^k^itìfùi' ' •; u' I 

Veraftirpe d'Aloide,^ i < - /^ 

r Che fere già sì'fìnoft^iior^ urrcide} r i 

., ■..'$- C' 'E' N A' •-Vitt : ^■'> 

^iOtt ben 16 flàtb infÌAo a ^uVfofpiero i': 
Nel {MftAr ibde i ^uel'C^e di Coriic^i 
Teftè tu'i detto il Sàtii*e)j temendo / 
Non fua favèlla §ot[& a di^rnfb mio O 
Così da lui itiàlfgnanKtttg lintitt i i 
Ttoppo daV ver partód(m^i teaitbnòrv ^^ 
Che nelity Adfó loco dv* ella meco 
rEfier dovea, fé iloti è falfo^^t^uello 
Che da faa parte t^ì retò^Lifetta 4, : \ \ 

Sì repsntiijatTWfcte'^gi fl^ ftaktt ^ V" 
Con f adultero cèlta . ^ *iel v^o .r:?: 

t ' Mi par' gran» fegho, e riai^ pertotb^ ^a{flki 
La bócca di tfueft' antro ìiì'^ueUa gtiSk, 
Ch'enti apj^umo IR^^ (ìetld^ (icfa» fii^de 
' Da 
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Da sì grave petron turata e chixifii^ ' ;! 
O iCorifcai: Corifea : io t'6 fcntita.,: .- 
Troppo bene alla , mano , eh- inca|ìpand0 
Tu cosi ffpdbrj a^Ifin ti > conveniva : • .- 
4^ader fen» rilievo: twti inganni, r 
Tante perfìdie tue , tarót mmu>g» .« ^ 
Certo dovf^Hidisì mortai oaduta- 
EfTer veri prefagi a- ehi noti iofft - ) 
Stato privo di m^itev '^ d^/amor cieca « 
Buon {)eb;mc ch^ tardai! fu gran .ventura, 
Che'l padre mio mi trattenere, fciocco. 
Quel ch^ Ali parve un fiero iatoj^ allora • 
Che fé veniva al tempo che prescritto 
Da Lifetta nii fu , corto poteva 
Qualche ftrano accidente oggi incontranti 
Mar che faròi? ^ebb'ioi di. idegiiOj ai'm^ta . 
Riccoi'rere agU> oltraggi, alle vendette? 
No, che troppo l'onore^: anz4 k ybglio 
Difcorrer fanamente 5 è cafe degno 
Pili tofto di pietà I» che di' vendetta 4 . 
Avi;ai dunque. pietà di ehi t^ inganna? 
Ingannato à ft fleifa (the. laiciando 
Un , che con pura) & Vk fqmpre amati , 
Ad fin vil'Piftprel 3' à. data in preda';; 
Vagabondo :e ftràniero' cbe domapi • 
Sarà di Idpiii^ perfida >e sbugiardo, 
i Che ? debb'io i dunjime vendii;ar V <4traggio 
, Ch^ liceo porta <h yettdefita y e T ira 
tbjSupera $ì; fh^fe j>ifttàcbwidcgno?/. 
A.,. Pur 
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Pur t*à fchernìto / dnzi onerato; ed i6 
O' ben onde pt-egiarmi , or che -mi fprexìa 
Femmina che al fuo mal lemure d' sfppiglia 
E k leggi nòrt^ A né ddl^ sentóre ^ ^ 
Né deirefer àhiata; e che 'l-'m^n degno 
Sempre gt'adifcè, eU pièi gentile ^abborre. 
Ma dimmi , Ceridon ^ fé non ti move > 
Lo Sdegno del difpreKo a vendicaiti ; « 
Com*effer può che non ti ttiovà ' almenb 
Il dolor della perdita <i del 'danno? '- 
iSlon ò pérdum iel -che mia non era; • 
O' ri covra to me ^ch'era d*'ahrùi ; '^ 
Né il reftar fenta femmina '^ vaiia ^ 
E sì prónta tii agevola caiigiarfi , * 
Perdita fi può dit-e: e finìalmente • ^ 
Che cofci- A io |)erduto^ una^^eÙezia ' 1 
Senza oneftate , un volto fenza fenno y 
Un petto Yenza 'core*, un cor ^fenl' alma , 
Un^alma fenza fede, un'ombra vana, 
Una larva , un 'eadàveró d'Amore , 
Che doman farà fracido e putente. /• ^ 
E:quefta''fpde<? dir perdita?' acqwiftfr *J 
Molto ben caro e fortunato' a riédrai' •' 
Mancheranno le feftifnine; Te^miaUfca^* > 
Corifea? 'mancheranno ^a Cof^d^hd' -> f 
Ninfe di lei piti degne e {^«^éggiadre? 
Mancherà ben' a lei fedfele : anl%irfte > - - 1 
Com'era Coridofijdi 4ui fu 4rid^tm .*^i 
Or fé voleffi far <juci che^^r fóii^«> J-^'J 
-' >J MU 



^0^ ATTO 

M*à cpB^glwfo il Satiro;; fd ceft^i ^ 
..Ghe fe.U fede a m? glà.d^ ki (WlS 
Oggi tccfifefli; io la faw morire < 
Ma non ò già 4 bafl0 car che baiti 
c)MobiUt4 di femiilin^. irtiurb^rio^ 
. .Troppo Mi€^ ed ontìTaw fora . . . 
La femvliftU perfìdia ^ & co;i pen^ 
pi QW* virile ^ e €<» turbar, la pacfg t 
dE la felicità 4' alma b^p nata ; 
S' aveflfe à vendicar : roggi Cprifw . 
Per me dw)q[w fi viv^ » < pfsr dif . nj^gKo ^ 
Per me itìon liioja^ 9' pei^^ attrici fi ivi va : 
Sarà, la vil^ foa veodw^ tùn\f 
Wì\9l M^'whmi^ (ujàfsivi al fup drudo; 
Poich*ètal< ck' io non 1* i3d>d , edòpìuttofto 
Pi^tà di lei, che geloiU di lui: . 

' &,-C. E K • A. Vllt 

» 

SltVI0 

* f 

Dte^ pbe.^oiifqi Ì>ea.i ie ;ii0|| di g«nttf 
Vana oziofa e cicca 
Chft ea»t impura mwtc 
E con reiigiptì ftolta e profaosl . 

Ti .jTàcraaltari e tcippj.: ; [j , , ■ 

Ma cfee Éeippj diftMpi? piwtUoftp idTili 
D'opre fQza^ì e l^eftodft^ 
Per oneflar^ ia. iprp . 
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Q^ lì 4^ » T O. 3i9y 

Empia difoncftat*..:* ;; n :)'.-; *\, 
Col ti^Q\/9. fwofa ' r! ' 

Della tua Deit9,t|9> 
£ tu fordida Dea^ 
Perchè ie.tue vergpg9i$: , 

Nelle vergogne ?Urw fi; vegg^p xi«w>J 
Rallervt» i«r4\flg«»i lafyiyia Ufreop,.,- 
Nemica di ragion^ ^... . . 
MachinatHce fol d'oprai ftu:tiv^i / 
Corruttela dell^alflae; • . 
Calamità degli u^taini < del ijn^fA^q; * 
Figlia 4fl mar is^n di^jW i 
£ degnqpaei^te tì^t^ • 

Di quel perfido moftrp^ ;., 

Che con aura di (^MS s^llfiimm^ 
Prima :lttC<ighi ; e ppi . J 

Movi n^'pctfi umanjl ^ . i . 

Tante fiere proMlk..; ; ., 
DMi»j>etl«9fv -^ t^rhidrdcfiri > ; 

Di pianti, e di f^fpiri;. 

Che madre di tempoiù e di furore 

Dovria fihirmm il mftftdo> > 

£ lym jsfizM^ d* Ao^prp : 
Ecco in quanta mi^eéia i > < 

Tu ai precipitati. ... , > 

Que'due mìfe^. >«l9ai|ti# 

Or va tu, che |l tetWii { i / 

D'effer onnipOtqriJjg>rv: : .. , ;, 

Va tu perfida b^^;/l^lva (e -piwL i /. 

La 
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\tìi ''^ atta .0 

La vita a quella Ninftt^ ^ -^ 

Che con le tue dolcezze avvelena ^^ 

Ai pur condotta a nìòrte. ^ ' '^ 

Oh per me fortunato^ • 

Quel dì che ti fòijrai T anitifo 'cafto , 

C4«fia , mia fola Dea : ,j 

Santa mia deità, mio vero limixle -^ - 

E così nume in terra i - - 

Deir anime pia bfeUe; 

Come lume nel Cielo 

PiU bel dell' aln-i ftelle. > 

Quanto fon piìt.jk^devoli èfictire ^'- - 

De' cari amici tuoi T opre *e gli ftudjj* 

Che non fon quei' degli infelici fervi ' 

Di Vènere impudica : 

Uccidono i cignali' i tuoi di Voti y ' 

Ma i di voti di lei miferam^nte' - 

Son da i cignali ucdii. ■ " J^'-^ ' 

O arco mk' pdiTanza -e mio diletto;; • 

Strali invitte ntie forte ^' ^ . ' - 

Or ^fenga in pròva venga-, ' ^ 

Quella vanar fantafima d'Amòrt • ^ 

Con le fue armi /geminate ^ Veiìga [ 

Al paragon di Vòiy' -r • " 

Che ferite e pungete •-* 

Ma che? troppof'tl'"ib«oro. 

Vii pargoletto rtttbdltf ; ^ < -^ * 

E perchè tu m'inttftdà^- ::rf:o -i 'I 

Ad aitv^^voee il 4i(;0r i • 'j m ^ /' 

' -^ La 
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Q U» A R' T O. fio^ 

Z.a ^rxa a cddigàrti .-^ 

Sola mi bafta. B/^a^ 
Cbi id: tu ciuf itl^poiidi ? > 

Eco o pìuttofto Amor ^ che coiA d' Eco 
Imita.il fobo^ Smn^ --r . 

Appunto io ti volea : ma ^kiutai , certb 
Sei- tu poi òsdR^lEgo. ^ 

li figlio di colei che per. Adone 
Già ù, au&ràmeale ardca? 1>q«: ^ 

Come. ti piate^ fu; di 4^i^ ^s 
Concubina di MBsite, che le ftelk 
Di fua lafcivia ammoèba 
E ^i elcmettti? Mkm. . ; ^ 
Oh quanto è lieve il cinguettare at veito ! 
Vièn filari ^ vien , né ÌWì a&oib • Ofn^ 
Ed .io t* & per vigliacca':^ ma di lei ^ 
Sei legittimo figlia^ • ' ^ 

«O pnr bafiando r^ 4^nA> 4 ^: '-: 
Oh bpon : v^h fig^o di. Vukaa per ^fto 
Già ti cred* io, lìw* • ; i • i ) 
E Dio di che^ ddi exHse immphdo ? Jtfh^^ ? 
«Gnaffe^ dell' imtTecb ?? • o i. : I 

Quel terribil garzmi ; di chi ti- fprekti 
Vindice si poi{»ìfe' ' .. o ; 

E sì fevero? Vtf^^\ '^ .^ *• - ':> . ? 
E quali fon, lerpepe / r. ^ >: >' « ' i 
Che ' a' tuoi ridxlli e cònttknadl dal > 
Cotanto amarle? éiibMi^. ' 

£ di me cheftil£naiM,'X;kq:iiiai;. > 

Q Se 
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Se 1 cor più duro ò di diamante ? jfmamc l 

Amante me? ibi folle. 

Quando farà cHe in quefto cor pudico • 

Amor alloggi ? Oggi^ -. 

Dunque sì tofto s'innamora? Ora. 

<£ qu^l farà colei 

Che far potrà eh' oggi t' adori ? Dm ^ 

Dorìnda foirfe, o bambo^ 

Vuoi dire in tua mozza. favella? Élla. 

Dorindà ch'odio pih the^lupo agnella? 

Chi farà forza in quefto 

Al voler mio ì Io. 
' £ come? e con qual'al'mi? e con qua! aito? 
" Forfe co *i tuo? Cd Tua. 

Come co'i mio? vuoi dir quando TaVrai 

Con la lafcivia tua corrotto} Ronik. 

E le mie armi rotte 

Mi faran* guerra ? e romperailo tu? Tu^ 
f, " Oh queflo: sa mi' fa veder affatto^ 

Che tu fei ubbriaco* . .. 

^ '.Va dormi, va: ma dimmi, 

Dove fien quefte maraviglie? qui? Qitim 

Oh fciocco/ed io mi parto. 

Vedi come fei fiato ^oggi indovino . 

Pien di vino. Divina. 

Ma veggio o veder. parmi. 

Colà pofando in quél cefpuglio, ftarfi 

Un non fo che di bigio, 

Che ar Jhipo s\ affonnglia ... 

Ben 



Q. U. A R' t\ O. %it 

Ben mi par dcffo^ti è pur ccitè il li^« 
Oh come è {ttAfacztol oh. per me giorno 
Deftinato alle preda Kb; Den cortefe, 
Che. favori fon ^efti? in un. di folo 
Trion&r di' due fere? . 
Ma che tardo, mia Dea? 
«Ecco: nel nome tiio quefta fattta - ^ 
Scelgo per !la pik rapida e pungente 
Di quante n' abbi^ la faretra mia ; 
A te la raccomando t 
Levala tiì» faett^trìcè eterna; 
Di man della fortuna,. e nella fera 
Co'l tuo Nume infallibile la drizza; ' 
A cui fo voto di facrar la fpoglia : 
£ nel tuo home';fcocco* 
Oh belliilimo colpo! 
Colpo caduto appunto 
Dove r occhio e la man V an delUnatA ! 
Deh aveffi il mio dardo 
Per ifpedirlo a un tratto 
Prima che mi s' involi e fi rinfelvi : 
Ma non avendo, al tifarmi; ,. 
Il ferirò con quelle della terra. 
Ben rari fono in. quefta chipftra i faffi^ 
eh* appena un qui ne trovo: 
Ma che vo io cercando 
Armi! fé aifmafo fono? 
Se quell'altro quàdreilp 
Il va a ferir nel vivo. Ohimè ^ che ve^io^ 
.; 2 O % Ohi. 



%tt A T T O ^ 

^ Ohimè) Silvio ni&lice 

'-Ofaiiinè, che ai tu fatto? 
Ai ferito uà paftor fotto la fcorn 
D'ofi Ivkfo. Oh fiero cafoi oh caibaceirbo 
Da viver fempre itiifisio e ijolentej 
£i mi par di conofcerlo il mefcUiiQ, 
£ Lineo è ^^^^9 ^^^'^ fofticne e negge* 
Oh'4ìmefta fletta! ok voto iii6Eiifto! 
E tu ci» la fonrgefti, 
£ tu che Tefaudifti, 
Nume di J^ pi^ infaiAo e pih fuacfto! 
Io dm^uereo dell' ahnti fattgiae?> ioduaque 
Cagioa dell'altrui motte? Io cte fui dianzi 
Per. la iakte altrui 
Sì largo fprezzator d^lla mia ìrifta; 
Sprezzator del mio ftugue*? 
Va , getta V armi t fenoa g^lorìa vivi 
li^nÉino cacciatora pio&iio wciera^ 
Ma eccolo, infelice , 
Di te però nien infelice af&S • 

S e E )4 A IK. 

A 

/ XriK€ò, Silvio, D4>itiirDA« 

JvEggiti , figlia mia , 

Reggiti tutta pur^fii'^iilAi; blaoda^ 
Infelice Dorinda^ 



» « 



Siivio 

OUmè. Donala? \ 

DORIKDA 

O Lineo ImcOì i 

O mio feocindo Paére» ; 

Silvio^ 
£' Dormda per certo, ^vdMlaM irifta! 

Ben. erav X^ineoi, il foftenor'JDofiiidfty < 

Ufficio a te fatale: 

AcMgliefti i fii^uUi 

Ptbm (U mio nataie; - ' n 

Accorrai tu fora* asco 

Gli ultimi della tnorte: 

£ cotelLr tue braiCfia che fìttoCt 

Mi fur già culla ^ or ini faran feretro iT 

Xi.Mf co .. . . / 

O figlia a me fik cara , 
Che io figlia mi Juffi» ior aoìr ts po0bi: 
Rifpoi»^; che il ic^otit 
(^ni mio detto in lagrìaoifi.diflQÌite« ^ 
/r^ Silvio ' t.:* ■- -v 

Oieem> chignon if!apci> enoQ tt'inghiofti? 

Deh ferma il paflb' c'I {Masto, 1^ "^ 

Piétififfima Lmcò ; i 

Che i'un crefce ibdolof, l'altro la piaga* 

- Vi O 3 Sii- 
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Silvio 
Ahi che dura mercede 
' Ricevi del tuo atnor^ mifera Niu&i 

Fa buon aaimo, figlia. 

Che la tua piagar non farà mortale • 

DORINDA 

^^^a Doriifda mortale ^^ 
Sarà ben tofta' mort& • 
Sapdifi alinerchi m'à^^ixi piagata. 

LlNCO 

Curiam pur la ferita, e no«i^rò^a: 
^, Che per vendetta' mai non fatò piaga « 

Silvio j 
Ma che fai qui? che. tardi ^ 
Soffrirai ch'ella ti vtggia? avrai ■• 
Tanto cor /tanta fronte? ^ 
Fuggi la pena meritata^ Silvio, 
Di quella vifta ultrìce:' 
Fuggi 't giufto ^ coltel delia fùa voce:: 
Ah che non poflp, :e boa fo concie o quale 
Neceffità fittale . ' ' * o. . .. mi. 
A forza mi ritenga ~e ini fofpinga 
^ iiPih' vèrfi» quer^cbe pih fiiggir doraci. 

DoKHtTEyk 
Cosi dunque debb' io . -' : . i' 

Morir fenza faper chi mi dà morteci 

Silvio t*à dato morte, 

.II-'. «: :> Do- 
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* . ' DtOHINDA 

Silvio? ohimè y chetile fai?j 

LlNOO. 

Riconofco il fuaftrale. 

DORINBA fj 

Oh dolce ufcir di vita ^ . \ . 

Se Silvio m' à ferita . 

. L I N e o 
Eccolo appunto in atto ' 
Ed in fembiante tal, che. da^ fé ùtffe 
Par che s^ accufi .Or fia lodato il Cielo l 
Silvio, che fei pur ito 
Dimenandoti sì per quefte.felve 
Con cotefto tuo arco ^ 
£ cotefti tuoi ftrali onnipotenti ; 
eh' un colpo ai fitto dà maeftro . Dtmpii 
Tu che vivi, da Silvio e non:, da Linco^., 
Queflo colpa che fatto, ai si leggiadro;,. 
E' fórs'egli da Lineo o .pur/ ida. Silvio ? ..^ 
O faociul troppo favio , ; .^ ; . ; 
Aveffi tu creduta i . 

A quefto paz^o vecchio* : * ' ,x' ,/, 
: ftifpbndimi , infelice , t . ; J 

Qual vita. .fia. ila> tua ; . fé: cqftei muore ? 
So ben che tu dirai. ^ ^ . ' ...- 'd 
Ch'errafti, e di ferp* credetti < un .lupó^ 
Quafi non fia (tiikjcodpar il iàéAsLvk' ,) 
Da fanciul vagabondo e ìkoip cbrante ,1 
Senza veder:.£iào0io faettiiowfeia^ :1'^ 
: :^> O 4 ' Qual 
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Qùai caprar , pò: taa* vka , o qual bifolco 

Noli vcdcftìi^: éopcrto - / 

Di così fatte fppglie? eh Silvio Silvio 
^y Chi coglie acerbo il fonnò;' 
^ Maturò fempre à d' ignòransta il, frutto é 

Credi tu gar^on vano^ . 

Che quefto cafo a calo oggi ti fia 

Così incontrata? crii come male avvilì 
j, Senza nume divin qucfti accidenti 
yy Sì mòftrDofi>e novi 
^f *Noti avvtaigjdno a gli.acinuni: lion vedi 

Che il cielo è fadidifio 

Di coteAò ìtucf: tanto. 

Faftofo infopportabile. diiprsxso . 

D^ amor del móndo e d^ogni a&tto.iimano? 
'J^ Non. piace a i fommi Dei * 
fyi U aver compagni 'n tenia, 
5, Né piace lor: nella vifdnte ancora 
^, ^Tant' aÌtereEX|i •' Or tu. fai. muto ài' 

eh' eri pur di^zi intolorabil tanfo « 

DORilTDA 

Silvio , lafcìa dir .Linco^. . 

Ch'egli non fa qual ià vu'th d' Amore 

jFu abbr'%nom fovra ' 

£ di vita e di moctéij n: 

;Sr tU mi iiUttafti ; t i:> 

Quel: ch'il <no fteltaAi, . 

]^ vferiftb quel fegi 

eh' è piioprió' :del 






Q^ U A 11 T O* «7 

Quelle mani ac^pf^iml:; , ] ; . : 
An fcguito lo fti)l^d9^^tW(>i t«ìgU PfcbJ4 

ÌEcco SUvif^-^^Us ^h' io odip ai taotat 
Ecxoli. ifi{ qucll» gui£i '< 

Che la volevi ^u9to;:. ; 
Braniaftila fttJr.^ fedita; V$ì: 
BraiDaftila tua ffUk; f cso)» : prfda ; 
Bramaftila al fiq mòrta ; fC/C6h a morste • 
Che. Vuoi t^l^ìU da lei.> ^kc ti pi))» dare 
Pìii di quefto Dorinda? »li gac^òn c^o. 
Ah eor £q«m pietà : tu boh citd^i. 
La piaga che per te mi fece Amord ; 
t^uqi ^ufft» pr tu n^ar d<Ua tua mgop? 
Non ai creduto il laog^e » 
eh* io verfcva dnfili occhj; 
Crederai quello «che '1 19Ì0. fianco verfa ? 
Ma fé. con la pietà, non è in te fpcAta 
Gentilezta e valor che t^co- nacque ; 
Nop mi nfgtó^n prego,/ 
Anima cruda sì, ma upicò bella < 
Nqa tal negar air ultinH> fofpiro \ 
Un ^tup folpxfofpir. Beata morte! 
Se i addolcirci jtu con quefta folja 
Voce cortefe /Ce • pia : 
Va in pace adiitia mia» 
, .: ••.' ':Sii.vio / • 

DQilnd» , dfei <ferij mia , & mia no» f» 
Se non quando ti perdo e quando nyyte 
Da me ricevi ;i ft^ xftig «OR f^fljl allora 
/.i Ch' 
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Ch'io ti potei dar vita? 

Pur mia dirò; che mia ' ' 

Sarai mal grado di mia dora forte : 

E fé mia non farai con la tua ^ vita; 

Sarai con la mia mortee * : 

Tutto quel che in me vedi* 

A vendicarti è pronto." 

Con queft* armi f ancifi ; 

E tu con quede ancor m'ainciderai.- 
f Ti' fui crudelef ; ed io 

Altro da te che crudeltà non bramo. 

Ti difprezzai fuperbo; 
- Ecco piegando le ginocchia a terra. 

Riverente t' inchino , 
^E ti chieggo perdon ma nem già vita* 
'Ecco gli ftrali e l*arcd* 
Ma non ferir già tu gli occh} o le mani 

Colpevoli miniftri 

D'innocente voler; ferifci il petto ,^ 

Ferifci quefto moftro 

Di pietate e d'Amor af^ro neinic6: 

Ferifci quefto cor che ti fu crudo , • 

Eccoti 1 pettor ignudo % 

DoRi^rpA 

Ferir quel petto, Silvio? - - ;:..;. 
^Non bifognava'agli òcehj miei fcovrirlo, 
'S*avcvij)ur àesìo^ ch'i<v tc'l ftriffi. • 
- O bellìmmo fcoglio ' 

Già dall'onda' e dal vento- > ^ • 

Del* 
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Delle lagrime mie de'mìei Torpiri' 

^ fpeflb ih 'vati percoifo; 

E^ pur ver che tu fpiri?: 

E dbe (emi pietatè ? d pur m^ingaoMi} 

Ma fij tu pure^^apetta molle o marmo; 

Già non vuò xhe ni' it)gì;9Dt /! . 

D'un candido alabaftio'il bel fembiante. 

Come quel d'una^feni^' i * : . -y '\. 

Oggi ingannati^ à il • tao '^Signora enuó: 

Ferire io. te? te pur ferìfoa Amore: ': 

Cli2i^ vendetcar m^iggidre 

Non fo bramar,' che di vederti amante 

Sia benedetto iLdì che da prima arli: 

Benedette le lagrime e i martiri: 

Di '.voi lodar non vendicar mi voglio» 

Ma tu, silvia- cortefe , 

Che t' inchini a colei 

Di cui tu Signor fci; 

Ddi non i(bre in atto : *' ' 
Di fervo, or fe pur fervo . 
Di .Dorinda^cfrer vuoi^ 
Ergiti a i cenni fuoi : t . . . .r 

Quqfla fia di. tua fede iL primo p^no? 
Il fecondo; che vivi, ' ^ 

Sia pur di me quel , che nd Cielo òforkto. 
In te vivrà il cor mio,! '♦ v^ 

Jtìè, purcUèt^vivitu; m(»rir> pofs^ia;,'- » 
E fé ingiufto ti par ch^o^gL imjtuniti 
Refti la mia&rìta; -/3: t ' i 
I.' . Chi 
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Chi U fè fi pÌMttfica: 

Fella quell'arca; e £9! ^ucU'areò pCìntt 

Sovra queir omicida 

Cada la pm^y ed egli fcd s'anoida» 

LtlCQO 

Oh fentenza..g^iiftiffima^ e caurtefei 

SiLvia 
E così fia: tu dunque : i. 
IjTr pena pagkeaù legno fimcfto: 
E perdiè tu dfilà^ alimi vita, il filo 
Mai piii non rompa ; ecco te raaspo e foiàrto » 
E qoal fbfti; alla fisLva^ ' 
TL vendo iaiml tronco • 
£ voi Arali di lui che'! fiaiko aperfe 
DcBa mia cara donna ; e pec nafitua , 
E per malvagità, foefe fraftelU; 
Non rimarrete interi: 
Non piU fiali o quadrcUa, 
Ma vei^he in vane pennute ^ invana annate ^ 
Ferri tarpati ^ ce difarmatt vanni . 
Ben me '1 dicefli Amor tva i}uelle froodL 
In fuon d* Eco indovina i i^o ' . 
Ch Nume àomsiiot d^ uomini e Dei,, 
Già nemico or Signoee - ; 
Ckl tutti i ptnfiar miei; . ; 
Se la tua gloria fitmi !.. 
D'aver domain un cor fupeé» e duro; 
Qì&mdimi, tipnego^. 
Dair empio firal di morii: .. . 

Chi 
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Che con un colpo felo^ 

Anciderà Dortnda e goR Dorìada ^ 

Silvio da te pur vinìsi;: . 

Così^ ffiome crudel, fé coAeè ntiiore^ . 

Trionferà del trioii£Hitx[ Amore . 

Li ir Ci» 
Così feriti ambedue fete : oh piaghe 
!p fortunate e caire, 
'Ma (mu £m amat«^ 
Se quella di Dorixtda oggiinosì iauLi . 
Dunque andiamo -a Gmarla • 

Do&'ivi^A: 
Deh laoco mio noti mi coadiir , ti prego^ 
Coli fuefte foglie alle paterne cafe^. ^ 
e r Silvio ^ '^ 

Tu dunque in altro albergo . : ^ 

Dorinda poferai; ^he in )quel di Silvio? 
Certo nelle jmie ca& 
O viva o morta oggi iàmi mia fpn&r^ 
E tecp farà Silirio o vivo o morto. 

r' / V LlNCO 

E come a tempo , or ioiie rAmàxillt à j^pÈntp 

£ le nozze e ia ^ita. e df oneftate • 

O coppia benedettft! O foinmi I>si,vj 

Date CQ^ una fola : .^ 

Salute, a due la ytiii^.! : \> .// c-^ J 

DORIMDA 

Sihi$a» cotoe fiarn lafla; appena polTo 
Reggpoti^ dbiiòè ^ fu i qn^ i fiaocoiiÉlKfo • 

r SlL- 
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SILVIO • 

Sta di buon 4ìuor, che a quefto 
Si troverà rimedio , a nói iifrai 
To cara fòm^y ^ noi a te foft^no* 
Lineo , dammi la mano ». 

LlNCÒ 

Eccohi pronta « ' 
Silvio' 
Tienla ben ferma y e del tuo braccio e mio 
A lei fi faccia feggio» 
Tu Dorinda^ qui' pofa : . - 

E quinci co'l tuo deftro' 
Braccio il collo di Lineo ,> e quindi il mio 
Cingi col tuo finiftro , e sì t' adatta 
Soavemente; che il ferito fianco 
Non fé ne dolga. 

DORrKDA 

Ahi punta 
Crttdel che mi trafile! 

Silvio .; ' 

A tuo bell'agio 

Acconciati ' ben mio • 

Dori K DÀ. 
Or, ini par di fiat* bene» 

Silvio 
Lineo va col pie fermo^ .^ 

* LlNCO' 

E tu col' braccio 
Non vacillar; ma va diritto « fodo. 

Che 
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Che ti biff^na, fai? quello ì beo altro 
Trìon&r che d'un telcbio. 

Silvio 
Dimmi Dodnda mia, come ti punge 
Forte lo ftral? 

DORINDA 
Mi punge s\f cor mio, 
.Ma Aelle braccia tue 
L'eBer punta m'è carO} e il morir dolce. 
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Quand' era cibo il latte 

Del pargoletto mondo, e culla il bofco, 
' E i can parti loro 

Godean le greggie intatte; 

Né ten^ea il niondo ancor ferro n^ tofco^ 

Penficr torbido e fofco 

AUor non facea velo 

Al Sol di luce eterna^ 

Or la ragion che verna 

Tra le nubi del fenfo ^ à chiufo il Ciela: 

Qnd'è che il pellegrino 

Va r altrui terra, e 1 mar turbando il pina^ 
Quel fuon faftpfo e vana^ 

Queir inutil foggettd 

Di lufinghe di titoli e d'inganna, 

Ch'onor dal volgo infano 

Indegnamente è detto; 

Non era ancor degli animi tiranna. 

Ma fofteoer affanno 

Per le vere qolcezze, 

Trfl^ i bofchi e tra la gregge 

La fede aver per legge; 

Fa di ^ueiralme al ben oprar avveuM 

- .^ Cura 
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Cura d'onor felice. 

Cui dettava oneftà: piaccia fé lice, 
AUor tra prati e linfe 

Gli fcherzi e le parole 

Di' legittimo amor furon le faci. 

Avean Paftori e Ninfe 

Il cor nelle parole ; 

Dava lor Imeneo le gioje e i baci 

Piii dolci e più tenaci. 

Un fol godeva ignude 

D'amor le vive rofe: ^ 

. Furtivo amante afcofe . 

^ Le trovò fempre, ed afprc voglie e crud^ 

O in antro o in felva o in lago: 

Ed era* un nome fol marito e vago. .e 
Sccol rio, che velafti 

Co* tuoi fozzi diletti 

Il bel dell'alma^ ed a nudrir la fete 

De i defiri infegnafti 

Co' fembianti riftrctti , 

Sfrenando poi l'impurità fegrete. 

Così , qual tefa rete 

Tra fiori e fronde fparte, 

Celi penfier lafcivi 

Con atti fanti e fchivi : 
,, Bontà (limi il parer, la vita un'drtier 
„ Né curi, e parti onore, 
„ Che furto fia , purché s' afconda amore . 
Ma tu de'fpirti egregi 
* . V P For- 
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Forma ne' petti noftri, ''^ 

Verace Off«r, delle grand* alme donno ^ 

O rcgnator de' Regi • • 

Deh torna in (juefti ehioftri 

Che fenza te'b^ati effer non ponitti* 

Deftin dal mortai foana 

Tuoi (limoli potenti 

Chi ^per indeghar e hafla 

Voglia feguir te lafia^ 

E lafTa il pregio dell- antiche genti • 
yy Speriam^ che il mal fa tf^ua 
,, Tallor, fé fpeme in noi non fi dilegua* 
^^Speriam , che il Sol cajdente anco rtnafce » 
,, E il Ciel quando men luce; 
yy L'.afpettato feren fpeflo n'adduce. 
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SCENA I. 
Uranio, Carino 



_ Er tutto è buona ftanza, ove altri goda, 
, Ed ogni ftanza al valentuomo è patria. 
Carino 
Gli ft vero. Uranio, e troppo ben per prova 
Te'l fo dir io, che le paterne cafe . - 
Giovinetto lafciando , e d' altro vago , 
Che di pafcer armenti o fender folco » 
Or, ^ua or là peregrinando, al line 
Torno canuto onde parti) già biondo . 
, Pur è foave cofa a chi ad tutto < 
, Non è privo di fenfo; il patrio nido: 
P 2 „Chc 
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Che die natura al Bafcimento umano 
Verfo il caro paefe ov' altri è nato ; 
Un non lo che di non intefo affetto. 
Che Tempre vive e non invecchia mai. 
Come la calamita, ancor che lunge 
Il fagace hocchicr la porti errando 
„ Or dove nafce or dove muore il Sole j 
Quell' occulta virtute ond' ella mira 
Xa tramor^tana fua , non perde mai : 
Cos\ chi va lontan dalla fua patria; 
Benché molto s'aggiri, e fpeffe volte 
In peregrina terra aqco s'annidi; 
Quel naturale amor fempre ritiene,^ 
Che pur l'inchina alle natie contrade, 
O da me pik d'ogni altra amata, e cara 
Pih d' ogn' altra , gentil terra d' Arcadia 
Che co '1 pie toccò, e con la mente inchino! 
Se ne' confini tuoi, madre gentile, 
Fofs'io giunto a chiufi occh); anco t*^ avrei 
.Troppo. ben conofciuta; cosi tofto 
M'è corfo per le vene un certo amico 
Confentinìento incognito e latente. 
Si pien di tenerezza e di diletto; . 
Che r à fentito in ogni fibra il fangue. 
Tu dunque, Uranio mio, fé del cammino 
Mi fé' flato compagno e del difagio; • 
Ben' è ragion, che nel gioire ancora 
Delle dolcezze mie, tu m'accompagni. . 
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Uranio 
ì)el difagiò compagno e non del frutto 
Stato ti fon: che tu fei giunto ornai 
Nella tua terra ove pofar le (lanche 
Membra potrai e pììì^ la fianca mente « 
Ma io che giungo peregrino, e tanto 
Dal mio povero albergo e dalla mia 
Pili povera e fmarrita famigliola 
Dilungato mi fon, teco traendo 
Per lunga via l'affaticato fianco; 
Poflb ben riftorar le afflitte men^bra ; 
Ma non l'afflitta mente, a quel penfando 
Che m' ò lafciato addietro ; e quanto ancora 
D* afpro cammin per ripofar m' avvanza • 
Né fo qual altro in quefta età canuta 
M' aveflfc) ft non tu, d' Elide tratto, 
Senza faper della cagion che moffo 
T' abbia a condurmi in sì remota parte • 

Cari no 
Tu iàt che '1 mio dolciffimo Mirtillo 
Che il Ciel mi die per figlio , infermo venne 
Qui per fanarfi: e già paflati fono 
Duo meli , e piii fors' anco , il mio configlio 
Anzi quel dell' Oracolo feguendo ; 
Che fol potea fanarlo il Ciel d' Arcadia» 
lo che veder lontan pegno si caro 
JLungamente non poiTo ; a quella fteffa 
Fatai voce ricorfi , a quella chiefi 
Del bramato ritorno anco configlio: 
- ^ P 3 La 
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La qual rirpofe in cotal guifa a punto. 
Torna all' antica patria ove felice 
Sarai co '1 tuo dolciffimo Mirtillo : 
Però eh' ivi a gran cofe il Ciel fortillo , 
Ma fuor d' Arcadia ciò ridir non lice» 
Tu dunque o fedeliflimo compagno, 
Dilètto Uranio mio, che meco a parte 
D'ogni fortuna mia fci flato fempre; 
Pofa le membra pur» ch^ avrai ben onde 
Pofare anco la mente: ogni mia forte , 
S' t^lla pur fia come T addita il Ciclo ; 
Sarà teco comune. Indarno fora 
Di fua felicità lieto Carino* 
Se fi dolefle Uranio « 

Urakio 

Ogni fatica 
Che fia fatta per te, pur che t' abradi; 
Sempre , Carino mio , fcco à il fuo premio « 
Ma qual fu la cagion che fé lafciarti. 
Se t' è sì caro, il tuo natìu> paefe? 

Carino 
MuGco fpirto in giovanil vaghezza 
D' acquiftar fiima ov' è piti chiaro il grido: 
eh' avido anch' io di peregrina gloria* 
Sdegnai che fola mi lodafle e fola 
M' udifle Arcadia la mia terra ; qiòfi 
Del mio crefoente ftil termine angufto* 
E colà venni ov' è si chiaro il nome 
D' Elìde. e Pi£t, e £1 si chiara .altrui^ 

^ i Qui* 
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Qiuvl il famofo Egan di lauro adorno 
Vidi poi d'ofbo, e di virtb pur fempre 
Sì ; , che Febo fembrava : ond' io di voto 
Al fuo nome facrai la cetra e il core« 
E in quella parte ove la gloria alberga 
Ben mi dovea badar d^ efier ornai 

r Giunto a quel fegno, ove afpiròU mio core j; 
Se come il Ciel mi feo felice in terra, . 
Così concici tor così cuftode 
Di mia felicità fetto m^ avefle • 
Come poi per veder Argo e Micene 
Lafciafii Elide e Pifa , e quivi fufli 
Adorator di Deità terrena , 
Con tutto quel che in fcrvitìi fofferfi* 
Troppo nojofa iftoria a te V udirlo, 
A me dolente il raccontarla fora. 

e Ti dirò fol , che perdei T opra e il frutto • 
Scriffi pianfì cantai arfi gelai 
Corfi fletti foftenni, or trifto or lieto 
Or alto or baffo ot vilipefa oé* caro. 
E come il ferro Delfico - flromento 
Or d* imprefa fublime or d* apra vile j 
Non temei rifco e non fchivai fatica f 
Tutto fei , nulla fui : per cangiar loco 
Stato vita penfier coftumi e pelo , 
Mai non cangiai fortuna: al fin conobbi , 
£ fofpirai la libertà primiera. 
E dopo tanti ftrazj, Argo lafciando 
£ le grandezze di miferia piene; 

P 4 Tor-i 
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Tornai di Fifa a i ripofati alberghi} 
Dove mercè di provvidenza eterna^ 
Del mio caro Mirtillo acquifto fei, 
Confolator d'ogni pàflata noja* 

Uranio 
Oh mille volte fortunato e mille 
Chi fa por meta a'fuoi penfieri, intanto 
,, ,Ché per vana fperanza initnoderata , 
,, Di moderato ben non perde il frutto! 

Carino 
Ma chi creduto avria di venir meno 
Tra le grandezze, e impoverir nelForo? 
Io mi penfai che ne' reali alberghi 
Foflero tanto piii le genti umane; 
Quant'efTe an piii di tutto quel dovizia 
Ond' à r umanità si nobil fregio . 
». Ma vi trovai tutto '1 contrario, Uranio* 
Gente di nome e di parlar cortefe; 
Ma d'opre fcarfa e di pietà nemica: 
Gente placida in villa e manfueta; 
Ma più del cudo mar tumida e fera t 
Gente fol d'apparenza, in cui fé niiri 
Vifo di carità; mente d'invidia 
Poi trovi; e in dritto fguardo animo bieco ^ 
E minor fede allor , che più lùfìnga • 
Quel eh' altrove è virtù ; quivi è difetto . 
Dir vero, oprar non torto , amar non finto. 
Pietà finccra', inviolabil fede, 
£ di core e di man vita iiinocente: 

.. • Sti- 
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Stiman ^' animo vii di' ba0b ingegno . 
Sciocchezza e vanità degna di rifo • 
L'ingannar il mentir la frode il furto 
£ la rapina di pietà veflita, 
Crefcer col danno e precipizio altrui , 
£ £ir a fé dell'altrui biauno onore; 
Son le virtii di quella gente infida. 
Non merto, non valor, non riverenza 5 
Né d'età né di grado né di legge ^ 
Non freno di vergogna , non rifpetto 
Né d'amor né di fangue, non memoria 
Di ricevuto ben, né finalmente 
Cofa sì venerabile o sì fanta 
O sì giuda «(Ter può ; che a quella vafta 
Cupidigia d'onori^ a quella ingorda 
Fame d'avere; inviolabil fia. 
Or io che incauto e di lor arti ignaro 
Sempre mi viffi, e portai fcritto in fronte 
Il mio penfiero, e difvelato il core; 
Tu puoi penfar fé a non fofpetti ftrali 
D'invida gente fui . fcoperto fegno • 

Uranio 
Or chi dirà d'effer felice in terra; 
Se tanto alla virtìi nuoce l'invidia? 

Carino 
Uranio mio, fé da quel dì, che meco 
Pafsò la mufa mia d'Elide in Argo^ 
Aveffi avuto di cantar tant'agio. 
Come cagion di lagrimar fempr'ebbi; 

Con 
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Coti sì fublime ftil forfè cantato 
Avrei del mio Signor l'armi e gli onori ^ 
eh* or non avria della Meonia tromba 
Da invidiar Achille^ e la mia patria 
Madre di Cigni sfortunati, andrebbe 
Già per me cinta del fecondo alloro^. 
Ma og^ è fatta ^ oh fecola inumano ! 
L'arte del poetar troppa infelice s* 
Lieto nido^ efca dolce, aura cortelè 
Bramano i Cigni; e noti fi va. in Parnafo 
Con le cure mordaci : e chi pur garre 
Sempre col fua deftina e co'l dìlagioi 
Vien roco e perde il canta e la favella. 
Ma tempo è già di ricercar Mirtillo , 
Benché sì nuove e sì cangiate io trovi 
Da quel ch'eiTer folean, quefte contmde; 
Che in effe appena io riconofiso Arcadia : 
Con tutto ciò vien lietàntcntC) Uranio. 
Scorta non manca a peregrin , eh' à lingua • 
Ma forfè è ben , che al piìi vicino oftello | 
Poiché fei ftanco;; a rìpofar ti refti. 
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S G E N A IL 

r TlTIRO, Messo 

V^He piangerò di te prima ^ mia figlia^ 

La vita o Toneftate? 

Piangerò Tonoftate: 

Che di padre mortai fei tu ben nata, ' 

Ma non di padre . infame : 
; E in vece della tua 

Piangerò la mia vita c^i ferbata 

A veder in te fpenta 

La vita, e Toneftate. 

O Montano Montano, 

Tu fol co' tuoi fallaci 

E male in teli oracoli, e col tuo 

D'amore e di mia figlia 

Difprczzator fuperbo, a cotal fine 

L' ai tu condotta • Ahi guanto meno incèrti 

Degli oracoli tuoi , 

Spn' oggi ftati i miei ! 
,, Che oneftà contr' Amore 
„ E' troppo frale fchermo 
„ In giovinetto core. 
„ E donna fcompagnata ; . . 

„ E' fempre mal guardata. 

Messo 

Se non è morto *o fé per Faiia i .vedli 

Non 
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Non Tan portato; io dovrei pur trovarlo! 

Ma ecco '1 , s* io non erro , 

Quando meno il penfai« 

Oh da me tardi , e per te tròppo a tempo 

Vecchio padre infelice, alfin trovato; 

Oic novelle ^ t' arreco ! 

TlTIRO 

Che rechi tu nella tua lingua? il ferrò 
Che fvenò la mia figlia? 

. Messo 
Qucfto non già; ma poco meno : e come 
L'ai tu per altra via sì tofto intefo? 

TlTIRO ^ 

Vive ella dunque?. 

Messo 

Vive, e in man di lei 
Sta il vivei'e e il morire. 

Ti tiro 
Benedetto fi) tu che m'ai da morte 
Tornato in vita! or come non è falva 
S'a lei (la il non morire? 

Messo 
Perchè viver non vuole. 

Ti TIRO 
Viver non vuole? e qua! follia T induce 
A fprezzar sì la vita? 

JV1.ESSO . 

L' altrui morte • 
*£ fé tulooh la fmovi; 

A co- 
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A* così fiffo il fuo penderò in qucfto; 
Che fpende ogni altro in van!prieghi e parole • 

TlTIRO 

Or che fi tarda? andiamo. 

Messo 
Fermati, che le porte 
Del tempio ancor fon chiufe* 
Non fai tu , che. toccar la facra foglia 
Se non a pie facerdotal, non lice; 
Fin che non efca dal facrario adorna 
Lsr deftinata vittima a gli altari? 

TlTIRO 

£ s'ella dafTe intanto 

Al fiero fuo proponimento effetto? 

MÉSSO 
Non può 9 ch'à cuftodita. 

TlTIRO 

In quefto mezzo dunque 

Narrami '1 tutto, e fenza velo omai 

Fa^che'l vero n'intenda. 

Messo 
Giunta dinanzi al Sacerdote, ahi vifta 
Piena d' orrori la tua dolente figlia, . 
Che traffé , non dirò da i circolanti : « 
Ma per mia fé dalle colonne ancora. 1 
Del tempio fteffo e dalle dure pietre,' 
Che fenfo aver parcan, lagrime amare; 
,Fu quafi ia un fol. punto . ^ 

Accufata, convinta , e condannata . i 
. . Ti. 
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TlTIRO 

Mifera figlia ! e perchè tanta fretta ? 

Messo 
Perchè della difefa eran gP indie) 
Troppo maggiori; e certa 
Sua Ninfa ch'ella in teffimon recava 
Dell'innocenza fua; 
Ni quivi era prefente, né fu mai 
Chi trovar la. {àpefle. 
I fieri fegni intanto 
E gli accidenti moftruofi e pieni 
Di fpa vento e d'orror, che fon nel Tempio; 
Non pativano indugio: 
Tanto piii gravi a noi ; quanto pìh nuovi 
E piii mai non fentiti 
Dal dì che minacciar Tira celefte 
Vendicatrice de i traditi amori 
Del Sacerdote Aminta, 
Sola cagion d'ogni miferia noftra. 
Suda fangue la Dea, trema la terra ^ * 
E la caverna facra 
Mugge tutta e rifuona 
D'infoliti ululati e di funefti 
Gemiti, e fiato sì potente fpira; 
Che dall'immonde fauci 
Pib grave non cred'io i'efali Averno. 
Già con l'ordine facro, 
Per condur la tua figlia a cruda morte ^ 
ti Sacerdote s'inviava; quando 

Ve. 
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Vedendob Mirjtillo ì^ qh che ftupendo 

Ofo udirai } ì^q^^vU . 

Di dar con la fua mort« % Jcija vita. 

Gridando ad alta voce; 

Sciogliete quelle ipani : ah lacci ìnd^ni! 

Ed io vece di lei eh* effer dovèa 

Vittima di Diana; 

Me traete a gli altari 

Vittima d' Amarilli . 

Oh di fedele amante 

£ di cor generofo atto cortefi^l 

Messo 
Or odi meraviglia « 
Quella che fu purdiapsi 
Sì dalla tema del morire opprefla ; 
Fatta allor di repente 
Alle parole di Mirtillo invitta; 
Con intrepido cor C05I rifpofe; 
Penfi dunque Mirtillo» 
Di dar co'l tuo morire 
Vita a chi di te vivej 
Oh miracolo ingiufto? fu miniftri; 
Su, che fi tarda? ornai 
Menatemi agli altari. 
Ah che tanta pietà non volev'io, 
Soggiunfe allor Mirtillo; 
Torna cruda Amarilli , 
Che CQtcfia pietà ^ diipietatg 

Troppo 
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Troppo di me la miglior parte ofFendè • 
A me tocca il morire. Anzi a me pure, 
Rifpondeva Amarilli, che per legge 
Son condannata . E quivi 
' Si contendea tra lor,.come fé appunto 
Foffe vita il morire ; il viver morte . 
Oh anime ben nate! o coppia degna 
Di fempitemi onori! 
Oh vivi e morti; gloriofi amanti! 
Se tante lingue aveffi e tante voci, 
Quant' occhj à il cielo e quante arene il mare; 
Perderian tutte il Tuono e la favella , • 
Nel dir a pien le voftre lodi immenfe. 
Figlia del cielo eterna ' 

E gloriofa donna, 

Che l'opre de' mortali al tempo invoK; 
Accogli tu la beila iftoria, e ferivi 
Con lettre d'oro in folido diamante. 
L'alta pietà de l'uno e l'altro amante. 

TlTIRO 

Ma qual fine ebbe poi 
Quella mortai contefa? 
; Messo 

Vinfe Mirtillo ; Oh che mirabil guerra ! 
Dove del vivo ebbe vittoria il morto. 
Peròt che *1 Sacerdote 
Difle alla figlia tua : quietati Ninfa , ' 
Che campar per altrui 
Non può chi per altrui s'offerfe a^ mòrte: 
\ ^ . . Cosi 



Così la l^e HDftia a noi prefcrìve. 
Poi ^ ^ornando che h donteUa^ fbffe i 
Sì ben guardata; che il dolore eéretnò 

A difperato fin non la traefle. 

In tale ftato eran le coÌe,'^atido 
..Di tcmandommi a ricercar I^pntsinow 

In fomma ^li è pur yera^ ' 
9, Senza odorati fiori ) 

^, he rive^ ^ P^^; t fenza i verdi onofi 
5, Vedrai le felvc alla Ragion novella; 
^ Prima, che fenia amor vaga' Donzella « 
Ma fé qui dimoriam; come faprema 
L'oca (U gire al teteipio^ J 

Qui meglio affai, che altrove; 

Che quefto appunto è'I loqo ove eflfer dcvJ 

Il buon paftore in facrìfició offitrto. > 

Ti TIRO . ^ : ^ 

E pecche na nel Tempio l 

Perchè fi dà la pena, ave fii il fallo*. 

TlTIRO 

E perchè no neli^antro; 
Se neiraatìro. fili il fallo ?> 

• -Messo , 
Perchè. a fcfl^rto del facrar fi dev«.^i 

Ti Timo i . A 

£t onde ai tUw^uefti miftcpj intefi^ 

\:. - '. . ' i. .• .. " i 

• '•>' Q. Mes# 
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Dal nimOrQ maggior t cosi dic'ffg^i 
«Dt ranttcQ Tiremd aver btcfi» . ' 
Che'I fido Amiotia tf Vkkàd hwntOi 
Sacn&éatt <^rp4 

Mft tem(0 i di ptrtirfrii urecà cke fcaode 
La facra pompe al piano 4 
Sarà forfè bw £ittd 

Che per quell'altra v» ! -^ ^. 

iC^ n'andiaiii mi |)ef liti tu» figlia al Tecripiqf 

S C E ;N A in. 
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Di Pastori ^ GdiU) iM SkcùiDclTi « 
Monta vo> Mirtillo 

O Figlia del ^raii Giove ^ 

O Co^lU dal Sol, che sa dwo) tnondd 
Splendi nel premo Cìet, Febo fecondo é 

Tu chd col tua vitale^ 
£ tempemto rabici 
Scemi r ardor della fraterna luce f 
Onde qua giii pciodiacè: .; 
Felicemente pdi Tililia. naturai > ^^ 
Tutti i fuoi patti; cf fa d'erbe e di piante 
D'«wwÌQÌ e d'.ankitti: rìeqt e feeaJnds 
JJ aria la terra « i'oudà : 
Deh fkcQmie in altfuii tempia Pac&rE^ 
Così fpegni 'n te Tira, 
. . - Ond* 



<Ì IJ f N T O. %^ 
bnd*(^i Arcadia im pUnga « foTpira^ 

/D figlia d?Ì|p$n Òiov*, . 
O forella del $9! ^ eh« al ciccò ihondd 

Splmdi hti ^mp mìy F«I>q &c994»« 

Mpnta^c> 

Drizzate òni^i gli altMrii 

Sfiiori mittiftri; ^ Voi 

O devoti t^aftorì alU grtP P^à 

. K^it^f^Éd^ U «aaér^ vqqì; 

invocate il fuo hom^ # 

CoHÒ »1 PAfitQl^j 
O figlia del gran Qi0v^, 
O forelU del S^ , ch^ 9I cieca tt^nd* 
Splendo liei priàu> CÌ9Ì Péko fticojsdp/ 

Mqntako 
^r^etcvi in difpatt*^ 
P^ftpri * fervi «iiei : nk ^ija Vf Dite ^ 

Se dalU Vofèé mia npn fiot^ mpiSi^ 

Gióvane valorofo^ 

Cke pe# 4ar vita altrui ^ vit* àbbàhdoei; 

Mori pur cohfplato •. 

Tu con Un brev^ fpfpira? tb« teorti 

^ei9hra d gH anivii vili, 
Immortalihetite al iùo morir t' involi « 
È quatìd^ fy^ già fatto ' ^ ■ 
Vìwii^ *t^ dppp mUfaiiii^ <ì toille v ^, 
Pi tanti iiQmi alfiiji Tùfarp fipftmpio^ 

ViVrM tu aÌJpc 4i verfi ffda cftprupio* 
. f/ Q. 4' Ch« 
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Che taciturna vìttima tu muoja^ 
Prima che pieghi le ginocchia a terra ^^ 
Se cofa ai qui da dir; dilla, e poi taèi« 

Mirtillo 
Padre, che padre di chiamarti, ancora 
Che morir debbia per tua man; mi giovai 
Lafcio il corpo alla terra , 
E lo fpirto a colei eh* è la mìa vita. 
Ma s'avViéh ch'ella muoja, 
Come di far minaccia; ohimè qixàl parte 
Di me reftcrà viva^ 
Oh che dolce morir , quando fol meco 
Il mio mortai morìa, 
Né bramava morir l'anima mia.^ 
Ma fe merta pietà coki che muore 
Per foverchìa pietà; padre cortcfe, 
Provedi tu ch'ella non muojst; e ch'io 
Con quefta fpeme a miglior vita paffi. 
Paghili '1 mio deftin della mia morte , 
Sfoghili col mio ftrazio: 
Ma poi eh' io farò morto , ah non mi tolga» 
Ch'io viva almeno in lei 
CoA l'alma dalle membra difunitù* 
Se d' unirmi con lei' mi tolfe in vita • 

M'OKTÀNO 

A gran pena le lagrime ritegno . 
19 Oh noftra umanità quante Jèi ftéìbì 
Figlio fta di buon cor; che ^uarffó brami 
Di far prometto : e' ciò pe^ quefto capo 
Ti giuro e ^uéftà man ti do-per-'pegnot 



Q. U I N T Ò. i/^i 

Mirtillo 
Or €onfolato .mero « e confolato 
A te vengo, AmariUi^ 
Ricevi il tuo Mirtillo ) 
bel tuo Fido Pastosi T anitra Difendi :t 
Che neir amato nome d'Amarilh 
Terminando la vita e le parole; 
Qui piego a morte le ginocchia , e taccio * 

Montano 
Or IIO0 s'indugi piii: facri miniftri 
Sufcitate la fiamma» 
Con r odorato » ;e liquido bitume ' 
E fpaigcindovi iopra incenib e muta; 
Trattene ^ vapor che in a}to afcto4a/ 

Coro dj Pastori 
O figlia del gran Giove ^ 
O . forella del Sol ^ che al cieco mondo 
Splendi nel primo cie^» Febo fecondo « 

S e E N A IV. 

< 

Carino » Montano » Nicanqrò ^ Miutiìloi 

Coro bi Pastori 

V^Hi vide mai sì rari abitatoti 

In sì fpeffi abitivi? or s'io non errO| 
Eccone la cagione: :» 

.'Velli qua tatti in ìia drappei ridotti «* 
Oh quanta turba, oh quanta, 
Com è ricca e foleni^iej ver^ispiejatt ; 

Q 3 Qjà 
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QuV fi fa factlficklv 

Porgimi 'l vafet 4^<ékbi 
Nicandro, ov*^ ri{M>ftò> 
TiUlIfiK) ti«ól^ (li Bacttt» 

NlCAWURd 

^ttotè'l ^litdt 

Così il fanguft lntióc<^te 
Ain^^iftft il tà» '{iÌ6ttó) statoti Dèk^ 
Com^ ra^ntnorbÀdifcè 
L'inclA^ite e4 «fida favilli^ ■■■' 

Orttt lipimi i\ ^fdi^4*aV6v^-pdftk| 
Pammì 41 liàj^pb ^*à%e6td'. 

Così Vira, fia fpenta^ 

Che deftV nel ^o ^r f^rfiie^ l^inf^* 

Come fpegne la fiamma 

Pur quefto ^ facrificio , 
N^ vittirfiH èi Vfe^te,^ ■ "■' ' 
••■ ■> -■ -' ■ Mò'ii/t^^H ■'^;'-," ■■■ - 
Or tutto è preparata 5 ' : <- > 
IN^ lA%»cai'«itlt<d^lliì^l#n <, Dbnftttt! h Ccure ^ 

yegg^ìl^i|i*ft) b •tó'iftfeann», ' 

e -' Un 
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Un che nel terpa nd taom fi raflbmiglia , 
Con le giòoodua a terra? > 
£^ forfè egli la vittima? oh mefcbifto! 
£gll ^^ fer cerio ; e gli tim già la ntano 
U famd^te . in . auK) ^ 
Infelice mia patria^ ncol: ium ai 
I«'ira del cieloiiipa tanl'anni eftinta? 

Coro »r FA^srox;!' / 

O foneiia del JU, càe*al cieco ni(Md* 
Splendi nel «rìmn Ciel ^ JFebo fecondo. 

V'iodioe l>ni die^ la privali <olpa 
Con pubblico flasdiio i» ndi fonì&i; i 

Cosila ]^iawie>'>tarfit • i "i <• / 
Cos\ fta ncirahiflp . : -* >' 

»:2Mlhidimutalril proiòdenn «tèrna: I 
Poiché r impuro fangue . fw i : . ; ) 
Deir infedel Interina ìa te non valfe 
A tlèlitar ^adll jg^uftixia^ ardente 
Che del bea v^tiè. \ fete^^ 'i;> '^ ^ 
Bevi quefta innotentc . . < ;*.. i il 
Di voìontarìsa v^itttma e.Id* amante 
Non men d' Aminta fido^ .v :. , wì 
Che al facra altare ìik Àia vendetta uccido « 

CanOv^iM Pa^^ori 
O figlia, del ^graa fSkfiit^ 

' fO ^fclia' dd Sol) che al cieco mondo 
Splendi nel pcina cicr, Febo fecondo. 
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Deh come di pietà pucsiòni il pett0 . .> 
Intenerir mi féndtoi 'j J .. :'- 1 '- 
Che infoUto iftiipor milita i fenfi?' : 
Par che non ofi il €or,:nè lamaa^pòflaj 
Levar' quefta bipenne • i . ^ 

Vorrei ipriima aiel vifa o • ^ 
Veder queli' infelice ^> ^^P^ p^uùfi^ìi '"^ 
Che non foSò: mirar, b^z !sl fienb : \ > 

.1 , 'Mò.iJTAijro» .. : ' ; * 

Chi fa che incfacGÌa:alSoì^.Denchè tramonti^ 
Non £à fallo il faoràr iattitna miiana/? 

£;pet- ci^ ]a.:fortO£2a;;nj o :' ! ' ; .' ì 

Languifca in me dell* animo e del; cóiipo ì 
Volgiti alquanto , e giri ' » 

La moribonda fàccia in' Vcrfo il monte 4 
Cosi fta ben. . ,1 /i! . 

•' non 'jjGar-ÌNO.I ' .. i i 

) ;:.:lriMifero mel=c^ vtgffó^ì ' 
Non è quello il mio figlio^ 1 ' > 
Il mio caro Mirtillo?.:. 

.^' .; ';MoìftÀf4à ' •/ '• 

Or poJEIbé \ '.'.:• ì f'c •' 

■ Caribo- ' ':-. l: .) 
' EV. troppo- defla. » 

Montando l .> 

E '1 iiioipò libro; 
. . Carino ' . 
Che fai facro minifiro? 

MoN* 
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MONtANfO'' 

k tu, uomo pró&no,/. * 

Perchè ritieni % Acro ftftro , ed oii 

J3ì;ppr-lii ^ là; temeraria mano 2 

O MicttUoifaeiirtbie;. .^ :; ', :r 
6ià d' abbracciarti in ^) 40^1^4(6 g^ifa j . 

Va in malotii infolenlf ^cpwprVMcIdb 

Non mi credev'^io mil.>,v. u \ ^ j 

■i , . Scodati dic0 
Che còh impura m^n tpc«u;.|h9« Uficr 
Cofa fadra a gliT Dei • 



G A R. Ir N Or n rj . ' .>'• ^ :; 



m 



. Carrt ?gli D^i .) 
Son beh ancli^io qhe^ xm la fcorta lord 

Qu^ Itti conduffi.. >; loì ; , j .< 

Moiii7,A)i«d 

Nicahdfo: udUml!^ priiu» : t poi fi parta. 

CA.Ritxo; con^ • ; -'' 
jbeh , miniftro cort^e ^i i -.: . r . > , ì 
Priora ; che fi^nn JU capo i r * / <- : . . ^ 
Oi .quel garzpn cada il tUP feny^^ diofmi 
Perchè muore it mefchfn^^jia ;, te nel prego 
Per quella Dea che adori >; 

Per nume tal tu mifcongiuri; ch'empio 

Sa. 
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Sarei ft te *1 'hiagàfll J' > ''- 

Ma che t' import» 'dk'fì r"^ - 

Fcrch' egli fteffo a. <^ifl»^ia 'woHbé \^ 

Anch'io morrti t)ér kiv Deh per pietatc 
Prìzza in vecf-li ^^uéild '■ ^ '^- 

A ^ueftq cafi^' gii cadehì^ » il colpo ^ 

C-i' i. '^ >jc Montano 

iVitticè^'4i*-^'^a»eggiv- ■•••'^'!''*' • " "••'* 

E pcrch^ a nft'4ì^ Hoga^ 
Qutl"^h^ij« M -fi concede? 

Perchè fei forefticrot- -' 'j^ì ' - ' ^3-^ 

oi<i©Ar^ìiÀ 

( • S s' io non fufli ? 

• tViwJ .» '-'. J -.^ :4(|Ì0'>I biffili» :u-^M^\0:A 

Né far anco il f>è»c«i-( 

Che campar pcp tUm^ « -' '■ ' c^^^^l 

Non può chi fei^ aferij^qs^offéfe^aittiirte. 

i^wi' dimitft QdH 4fel taJ ft- pur ^ 've^^ 

All'abito tu^t^rto '> •' 
Arcade nonetti fettil^ri.' 

-L^ Ca- 



Arcatie fono • 
iti 4|aeAa tèrm già aoqI itti fòvvìen* 

jy averti iq m\ii N/l?dutq < 

In quefta terfà inacqui ^^-^fon Carino, 
l f$Me M qtttì mcfchino, 

Padre tu 4i Mirtillo ? (3h come giungi 

A t9 l^i^ «4 a ft^ tfo^ im{K]irttttto| 

Scodati imniantit)ente^ ^ ^ •' * -i 

Ch^ CQ*1 patfe»1i* affetti 

Render potrefti ififruvtÉofe e VaflQ ^ -^ 

Il ^acriffcioi noftra^ ' 

Gakì^q - - : 
Ah fc tu fuffi padìtet » ' 

Son padre 5 ^«d(^ iiiicw''«i'\iliu:ibi< tiglio^ 
£!piir «tnÌNto f^fer^Qd^difìl^M^^^ 1 
Se quefto fofk àtl iAh Silvio il capo ^ 
( ' <i«i( |i^ fini iM«n' prbM» ^ > ^^^ 

A far di lui quel che^^iet^ too^^fer iteg^io^ 
,, Che &W ««i^tó Jn4è^iiieiilie i^kO^ ^- 
„ Chi ìpeit fùhìAim 1>M «k4 f4o |>rìvaiMh^ 
,, Comodò »o^ fi r^glitv ^ ' -O 

«JLafitia^ii^fJi» 'ibM almvfifPiinii ^^^Viéiora 

E quefto gioito Inttid-^ ' . . - :.i^ - ' J 

Ca, 
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Carino 
O {angue mio^ 
£ tu ancor fei sV erado ^' 
Che Hòn rirponcU al tuo decente padre! 

Deh Padre ornai t'acqueta. 

MqifTANO. 

Oh noi ibèfchliìi 
Contaminato «è il iacrificio. Oh Dei! 

Mirtillo : 
Ckè fpendet non potrei piU digiiamente 
La vita che m' 9Ì -data • 

Mg IETTANO 

Troppo beo m'avvifai. 

Che alle paterne lagrime coftid 

Romperebbe ii%filentio. 

Mirtillo' •.: . . 
Mifero ! quaL errore 
O^ io còmnicflb: oh come . ' . 
La legga del tacer rm'ufcì- di mente! 

Montano ì ! 
Ma che fi tarda ì fu miniftri : al .Témpìd 
Riitaemitelo tofto^ 
£ nella facra cella to' altra volta 
Da lui fi prenda il volontàrio votò j 
Qui pofcia ritqriiandóio ; portato 
Con eflb voi per facrifizio nuovo, 
Nttov' bcqua nuovo vino 4 nilìoAfo fòcci. 
Su fpeditivi tofto, 
Che già s'inchina il Solc:« r 
. ..ì St£. 
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I • 

4f • ■ «• .• 

» ». 

S e E N A V. 

Montano, Carino, Dameta^ 

JVlA tu vecchio importuno 

Ringrazia pur il Ciel, che Padre fei: 

Se ciò non foflfe ; io ti farei, per quefta. 

Sacra teda te'i giura, oggi fentire 
* Quel che può Tira in me; poiché sì male 

Ufi la foflKjrenza. 

Sai tu forfè chi fono? 

Sai tu che qui con una fola vei^a 

Kcgg^ rumane e le divine cofeF 

Carino \ ; 

„ Per domandar mercede, 
„ Signoria non s' offende ; 

MONTAWa 

Troppo t' ò io fofferto , e tu per quefto 

Sei venuto infoiente. 
„ Né fai tu, che fé Tira in giufto petto 
„ Luìigaoiénte fi cuoce; * 

,, Quanto più tarda fii ; tanto pih nuoce ? 

C A R'«N-a ' d 

„ Tempeftofo furof ìióh fu mai Tira 
„ In magnanimo petto; ^^ ..r./I 

„ Ma un fiato fol di geiWrofo affetto, 
,y'Ghe Ipirando nell'alma, -^ - » ^ •- u 
„ Quand'ella é piii con la 'ragione unita: 
^i La defta e reqde alle beU* opre iacd ita ^ 

Dun* 
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Dunque fé grazia non impetro, aìniehd 
Fa che .giuftì^^ i'ifovi; 6. |:iò: negarmi 
Vtt debito non pùoii 

^, Ch^ éìì dà legge siltOli^ 
^j Non è da le^e in c^ni parte fciolto; 
„ E quanto fci iM^we • 

j, N^l comandata tan?d t^iìi d'ubbidw 
^y 9ki temtQ aiiao » chi giufti^ià ckìodcr 
Ed éccQ io t§ lo «hiciggiòi . 

; S^ n Qte ftr aopk vuoi; hìih * tf fteflb* 

Che Mirtillo Uccidendo; ipgiuAò fei, 

E còm^ ingiudò {qtìì fa che T intenda» 

Kon mi dicedi tiij che <{vlì non Ìicé 
Sacrificar d'uon^Q {IraBi^ro U fiingue^ 

Difliio) é diA quei che ilCiel cpniandai 

CAIir)4di 
Puif quello è forefii^, chij f«e{»r vuoti 

£ come foradier.^ jim è tutf figlio^ 

Baftìti quedo^ & iioQ cercar piiì innanzi^ 

MoKtakq 
Forfè perchè tr*a n^ M'ìt ^i9ùon&kÌ 

. ./..Carino 

„ Speffo meli ia (àÀ tropp0 tnt^miei^ Vuók^. 

Ma qy^i y Mtchés il faUguA « non il IdCQ ^ 

Ca« 
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tounijuc è tuo figliai «tu hol gcncraftì? 

£ fé no^l geoà^i^ ocm è mio figlio ^ 

MaifTAit4» ' . '^ 

Non fta.dM«fti tUi ét'k^ tti mto? 

CAitiKO . r 

t)ifli eh' è figlio mitti i:ioii ^i me hato. 

MòNtAKd ' 

il foverchid é(Ù0K t^k fitto infano. 

: • * • . • CiL^tNO',. i. ■ 

Non fentirei dolor ^. fé. iuSS.b^ito^ 

MaKTAKd , 
Mod puQi fu^ir d'tficf (MÌvag^ o flif»ttd« 

\ ': Omm può lUr {lialvagiià to'! Venie? 
Come può ftfr ili ua'figlior t^ no« figlio « 

Pyò Air iiglW 4'anloi^» noti di tifttuM^ 

M<»ntAHo 
DM^uè t^è iìglio tuo; »og ^ itrgRiero; 
E fé non è, non ai tfiffMtm hiXt 
Così convinto iei ^ padìt o non padre « 

Carino 
^ Sempre di.vmità noi èrrMnvinliI r. 
^ Chi di parole ;_ è .vii|ta«. 
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1^' Sempre cotfvinfa è di cùìqì ^a> fede , i 
^^ Che nel fuo^ favellar fi èòntradice. 

Ti torno a dir- che tu £ii opra ingiufta« 

Sopra quefto mio capo; 

£ fopra il cupo di mio f^lio cadft* '"• 

Tutta quella ingiuftizia .' 

'' -Carino' "' * 
Tu te ne pentirai. 

Montano ^ 
Ti pentirai ben tu, fé non tat lafci 
Finir r ufficio mio • 

Carino 
• ' In teftin^on - ne chiamo Vomini e Dei « 

Montano 
Chiami tii forfè i Dei, ch*ai d|fpMttad? 

Carino 
*^ C poi che tu non m^odi* 
Odami cielo e terra , 
Odami la gran Dea che qu]l s*adora> 
Che Mirtillo è ftraniero 
;.£ che non ^ mio figlio, e che pcofiuu 
ti iactìficia' fanto • 

• «MoNTÀNa . . 

< Il Ciel m'aiti 
Con cjueftVUomo importuno. 
Chi è dunque fuo' padre; 
Se non b figlio tuo? 

«WwK e A* 
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Carino 

Non tcTfo'dijfe, > 
So ben. <the non fon io * 'i i 

MOKTA'NÒ 

(Vedi come vacilli? -; '' ì^ 

E' egli del tuo faiKgue? . ^ ;..//.. .. j 

(Cahinìo 

Né quello ancor».''' : ^ • • » ! 

E t>erchè figlio il «hisrmi? 
t Cax:ino : t ' f 

Perchè T ò come ^Ho 
Dal. ficimo dì eh* ia r ebbi 1 . ' ) 

Per fin a quefta :étà« feinpra nudrito - 
Nelle mie cafe « :oDKne - nglio amato. 

. ' :. ' ' - Montano 
Il comprafti ? il rapìfti ? onde V avefti ? 

Car'ino .' !'.'•'•• ) 
In Elide T ebb' vox cortefe dono 
D'uomo ftraniero. ": < • ,^ J 

> V Ma3n»TAN0'^: " .'; 

E que^uomo ftraniero 
Donde Tebbe «li? / ; ' : : 

•■GaU^ino'.:" .1.;; \> 

■ tA lui Tavea dat'io. 

-•'. 1 •• : .' M'<»WT AÌNO ' • ''5" 

Sdegno ^u. movi in lin fol nuiito e rifo. 
Dunque avefti tu in dono- . ' ) 

Qpei che donato avevi? ' 

" ■ •' . ) 

J R" Ca- 
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Qj^el ch!itrd fuo gli diedi , 

£d egli a me oe^feo ccMrtfifd.dono.! -.:' 

£ tu 9 poich'oggi a vaneggiar mi ?tki y 
Onde avuto Tatcvif / i 

fC'AitiJJrt) 
In un cefpuglio d'odorato -miriti:. 
Foco prima io T'avolca; . 1 
.; Nella ;focé:;<rAlfcei travato a cafo, 
Per quello fola il inomiùai Mirtillo. 

Oh come ben ' fa voler Bogt ed.oiw.'. 
Anrférbfc voftci boÉdil^ 

E di che forte? 

Come no'l divorarci ?..- 

Un rapido torrente .< : . .(. 

L'avea portato invqnel .tiefpuglio, e quivi 
(^«afcittolo.nel feno : 
Di piccola Ifoletta .ii > . i -'. - 
Che d'ogn' intorno il/. difendea con Tonda. 

Tu certo ordifci bcar^nMzogne e fole. 
• ^ Xd era ) Aata 1 sì pietofa ^ F onda { r « * 
Che non f a*ca Vommcrfo ? ^ . V 
Son sì difcreti ih tuocptcfit i fismli;,* 
Che nudrifcon gl'infanti? 
*: \ Ca- 
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Pofava entro una pAU : e '^u^ft^l ^Qr 

D'altra foda m^t^rin ' ) 

Che roglion ragHK^ fctiipr«r i tomod i 
Accompagnata e cìptai;. .! i 

L'avea portato -ip^iuel ciefpiiglio a cafòé 

Pofay^ «miro u^ia WUf /.i r '" ) 

Baifibi*! k. faffee? 

, ^. £ hefn vczzofo ancona « 

£ quanto Ìl ^hf fu; ^fto? 

Carino^ Iìì---:-:' m «O 
^ ' Fa tuo conto ^ 

Chis'ff^ls^. pafTatfi g^à'. diciannove anni 
Dal giTàti diluvio : e fon tantnàMi^i a^pputtto. 

Oh quit ijii f$fit0 0rrof vagdlr ^ V of a ! 

Egli nf^i fa cl^ 4ii^,:.. ' ^f? ^ f 7 
), Oh fuperbo cqftitme^. . 
,, Delle grand^ alme ! oh pertill^ ^g0gS> 
„ Che vinto ani» op* cedt^; 
,, £ penfa d' avanza CfPsV di fenno; 

.1 R a Que- 
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Quefti certo è' convinto^; e fé ne duole, 
S* io bune *1 ^màl itìteib ' * \ ^ 

Suo mormorar V intenda : e in qualche mcnlo 
Che avefle pur di verità fembiatea; 
Coprir >*orrebbt il fallò:, ^ :^^ - ^ 
Deiroftinata meiite*^' -> » ' 

. '* - *• "Moneta NO --. . 

Ma che ragione iii quel bambino ayea 
Queir uom di Cui tu pà¥li ? era fìió figlio ? 

Carino 
Queftornon ti fo dir. ^ 

MoNtrA'NO 

^Nè mfti ^ 'luì 
Notizia avelli tu maggior di quefta? 

.: ••" icT'.'.-* Carino 

Tanto appunto he fo: vedi novelle. 

Conofcereftil fu.: -^ > 

,c::: . ....;■' ìA Ca ri no 

' Rozio ps^ftób air abitò: td al vifo;, - - - 

Di mezzana ftàtura " e< di • pel nero » 

.iD'ifprdj bJirbtì e di fetofe Hgliil^^ -'- 

M0^N>rAi5ro 

Venite a me paftori-^ fttvi inÌ€Ì':/^\ '- 

M-tì-NinieN^'-' *'-'i'-^ ''*'^-^. « 

A qual di quefti piUfr-rtAomigli** -^ -* <? 



Q. U I N T O. %6i 

L^uom di cui parli? 

f ' Carino ' 

. . A quel che. tcco parla; 
Non fol fi raflbmiglta ; :. i 

Ma'lEjufgli apj)iiiito é.defTo: . 
E mi par qu^Uo fteflb» 
eh' era vent* anni già ; che im {telo, folo 
Non à canuto , ed io fon tutto bianco . 

Montano 
Tornatevi 'n difparte e tu qui meco 
RtJU V QadDieta , e dimmi: 
Conofci tu coftui ? 

Da META 

.. Mi par di sì; ma dove 

Già non fo dirti o come «T 

. Carino ' 

Or io di tutto 
Ben ricordar fatoUo. 

Montalo 

A me tu prima 
. Lafida livellar Secò ; e non. t'ihcrefca 
D' allontanarti alquanto. 

C A R I ^N O * 

E volentieri 
Fo quanto mi comandi • . 

Monta Kb 
. ; r: ! * j Or mi rifpondi , 

Dameta, e guarda ben di. nomi mentire* 

Ca^ri ftp 
Che farà quéfto? 6 Dei! 
./ 1 R 3 MoN- 
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Tornando tu da ricercai^, già fono 
Vent'^tini , il mio bambin che con la culla 
Rapì il fiero tonrentc; 
Non mi dicefti tu^ che le contrade 
Tutte che bagna Alfeo , cercate avevi 
Senz' alcun frutto? 

. Dameta ^ 

£ perchè ciò mi chiedi? 
Montano 
Rifpondi a quefto pur : non mi dt^efti 
Che ritrovato non T^vcvi? * * - 

Dameta 

Il diffi, 
Moktai^o - 1 . 
Or che bambino ò ^vlello, 
Che allor donafti in Elide a colui. 
Che qui t'à conofciuto? t 

Dameta 

Or fon vcnt'anni, 
£ vuoi che'4}n vecchioi fi racordi cantò? 

MONTA-Na" 

£d egli è vecchio; & par fé ne ricorda « 

Dameta 
Piuttofto egli vaneggici « r : : 

Mo^iT'ANO 

Or il vedremo* 
Dove iei peregrino ? t' 

Carino 
Eccoini*^ 

: i Da- 
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Dameta 

Ob fofGi 
Tanto fottem! 

Montano 

Dimmi 
Non è quello il paflor che ti fè il dono? 

Carino 
Quello per certa* 

Daiceta 

E di qual dono parli*? 

Cahino 
Non ti ricordi tu, quando nel tempio 
Deir Olìmpico Giove, avemb'ipttvi 
Dall'oracolo avuta 
Già la rifpofta;^ ftaodo 
Tu per partire; io mi ti feci im^ontro. 
Chiedendoti di quello 
Che ricettavi , i fegni; e tui li ^dafti?. 
Indi poi ti condtfffi 

Alle, mie cafe; e quivi il tiio bsutnbirfo 
TrQvafti in culla, e Ae ne'dBefti' il ddno? 

;. Dameta 

Che vuoi tu dir per queftp?/ t 

Carino 
Tv Or quel bambino 

Ch' allor tu mi dbnafti, e cb'ioipiDi Teiiiprc 
O'. come figlio apprei!b me nudrito; 
3P il'mi&to garzon che a quelli altari 
Vittima è deftinatoì . 
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Da META 

oh forza del deftino! 

Montano 

Ancor t^nfingi ? 
P vero tutto CIÒ ch'egli t*à detto? 

Dameta 
Così morto fufs* io ^ cotn' è ben vero • 

Montano 
Ciò t^ avverrà, sbanco nel redo menti. 
£ qual cagión ti mofTe 
A donar quello altrui*, che tuo non era ? 

Dam,£ta 
Deh non cercar piii iiìàanzi 
Fadron, deh non per: Dio ^ baftiti^udlo. 

Mon^t.a:no 
, Ptii (etè 'or me ne viene è 
Ancor mi tieni a bada? ancor non parli? 
Morto fei tu; fé un' altra volta il chiedo. 

DaMEXA' 

( Perchè 'm^ a véa 'Vòracolp predetto, 
Che il trovato bambin correa perìglio, 
Se mai tornava* alle paterne cafe; 
D'efler dal padre ticcifòv .; 

CahÌiìto 
i. ii : * E quello è vero, 

Che mi trovai pi^Cnilfc.- 

: u Mo;NiTANO «' 

; i . . ' ; . Qhiniè chef tutto 

Già troppo è manifedo:! iL ciLfoiii: chiaro: 
Col fogno e col deftin s'accorda il Fato. 
-• • r ik 55 Ga- 



(QUINTO. ì^6s 

■ .-. ..; Car'Ino \ * ^ '. 

Or che ti refta piìi? vuoi tu dàzTfOtZs^ 
Di que(U anco maggior? . 

Mo.N:T Aig^p. • 

. Troppp.fQti chiaro: 
Troppo dicefti tu ; troppo, intcs' io . 
: Cercatb avefs' io men , tu ip«n fapfttto » 
O Carino Carino, . '" \ 
Come teco dolor cangio e fortuna! 
Come gli affetti tuoi fon &tti miei ! 
Queft*è mio figlio. Oh figlio 
Troppo infelice d'infelice padre! 
Tiglio dall'onda aflai più fieramente' ^ 
Salvato, che rapito; 
Poidiè' cader per le paterna mani 
Pevevi a i iacri altari ^ 
E bagnar del tuo ikngue il patrio fuolo« 

: Carino, : 
Padre tii di Mirtillo ? o meraviglia! 
In che modo il perdevi? 

Rapito i\x da quel; .dilii|v|o. orrendo .. 
Che teftè mi dicevi . . O caro^ pegno , 
TUlfUfti.falj^o allbr che ti perdei: 
Ed or folo ti perdo;: . ' • .: 

Perchè trovato iti. 

O providietea eterJid) • i 

Con qeal alto cohfigUa • > 

Tfcftti iKi^dfibtì Hi Jlì'iia.^iÓ fofpefi,: 

• a:> Per 



tSS . A T T -O 

Per farli poi É&der tutti in un punto ! 
Gran cofa A tti concetta: • * 
Gravida fei di moftroC^o |^rtot 
O gran bene'b gran mafó 
Partorirai tu certo. 

Quefto fu quel che mi prediiTe il fognò: 

Ingannevole fogno 

Nel mal tiiopp6 verace • 

Nd ben troppo bugiardo, 

Quefta fu qu^clla in foli ta pietate^ 

Queir tmprovifò orrore 

Che nd mover del itvté 

Senti j fcorrer per Toffa; 

Che abborrlVa natura un cosi fiero 

Per man del pa jre abomiAeVcd cólpo . 

Ma che ? darai tu dutoqùe 

A si ne&ndd facrificiò effetto? 

Montano*' 
Non può pef altra man «vittima umana 
Cader à <}Uefti altari. ;^ 

; ^: - Il padre al figlk> 
Darà dunque la rftdrte? 

MÓNT Alfio 
Così comandaci Adi la* noftra legge . 
E qual farà di perdonarla kìtttxì ' 

Carità sì poffetfte • fé non 'volle 
Perdonar i (e ^ fimo il Ado^ Amistà ^ * 

Ca. 
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^ ■■ Carino- "' 

O malvagio deftino, 

Dove m'^ii^u condotto?*^ 

Montano* 
r A veder di* 4txQ padri r 

La foverchia pietà fatta omicida : 
Ih^ tua verfo Mirtillo; 

IJa mia verfo gli Dei* 

Tu credefti fai variò 

Col negar d'etf^r Padre; e Tal pèrduto. 

10 cercando e credendo 
D' uccider il tuo figlio ; 

11 mio trovo t l'uccido* 

GaiIino^ 
Ecco r orribil • tnoitro , '' 

Che partorifcc il fato* Oh cafo atft><se'! 
O Mirtillo mia vita : è qucfto quello 
Clic m^à di t<? r Oracolo predetto! 
Così nella mia Terra • • 
Mi fai felice? o figlio 
Figlio, di quefto fvtntarafo vecchio 
Già foftegno e fptrttntà ; ot» pknto e morte 

MONTAWt> 

Lafcia a me qudl^ lagrime, GarinO'v ^ 
Che piango il fang^e mio, -l 

Ah perchè fangue mio, ' . . r. »' 
Se. r fr ài fjwfgcf io ? mifttrd figlio ^ • ' * 

Pfcrchè ti generai ? perchè jWtfCÉftl ? 

A te dunque- te vifta • ì •- ^ ■ ;. ^ 
Salvò r^ctoda -pìeiorii , • c.^'-^ e '. :./ 

• - Per. 
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Perchè te la togliefle il crudo padre? 

Santi Numi ìtptnortali , • 

Senza il cui aHo intendimento eterno t 

Né pur in mar un' onda 

Si move, o in aria fpicto^.o in Terra frodda; 

Qual $1 grave > peccato 

O^ contra voi commeflb ; ond' io fia degno 

Di venir col mip. feme in ira al Ciclo ? 

Ma s*ò pur pecca tVio; ..... 
.In che pc^tò il mio figlio?. 

Che non perdoni a lui; 

E con un fofiio del tuo fiJegno àrdente 

Me folgorando^ non atHcidi o Giove? 

Ma fé cefla il (tuo. ftrale.; 

Non ceflerà il mio ferro. 

Rinoverò d* Amipta 

Il dplorofo efempip;^ 

£ v^drà prima il figlio, eftióto.il padre; 

Che il padre uccida di fìja. mano Jl figlio. 

Mori dunque Montano: oggi morire. 

A te tocca a .te, giova. ; 
. .Nmnj , non . fp s' io idica ' > - 

Del Cielo o dell' Inferno ^ 

Clje do ì;d^tiftlo agitate 

La difperata. tòente; . ^i 

Ecco U voftro fiicore:,' r . ■ 

Poiché <fòsi/fvi* piai:e^ ò già x<Micettò. '■' 

Non br^irao^^trpch^ mprw :: akrà vaghczla 

Non ò; che del mio.fi^i*.., ; /. 

Un funefto defio d^'afcici'di^vita: 

Tut. 
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Tutto m' ingombra ,' 'è par che mi confortc . 
Alla morte, alla itiòrtc. ♦ ^' -^ 

Oh infeliccN vècchiól ' 
Cotoie'il iIenl*-:tìfàggiorc . '^-^ ^"^'^ 
^ *-La, minor -Ihc^ abbagiiia^ '^ • - » T 

Così'l dolor cfcé '^xlcl tiaa male i'fento* 
Il mio dolore à fpetito.^ -' f= '• A 
Certa fei ttt» drogai pi^tl feiety degno, ^ 

• S G È N ■ Af vr. ' ^ 






A Ffrettatì mio'-figlio •• ' * * 

Ma con ficuro paflb, 't .' > ,, 

Sl^^hMb pòffà' ^uirti,^ é^jttki'irtciànf^ .^ 
Per quello dirupato' e tbrt!6k:aUe ' ^ ff 
Col pie cadente e ckc64 ì^'^ e ^ • /- ' - <. 
Occhio fei tu di luiv^órrvè 'fori*ié J-* ^ ^t 
Occhia d^Ila 'ft^a mente ^: "- ' ' ' " ' ^t 
E quando farai, giunto - r •.; » '^ rr 
Innanzi al iSàc^è^ióléi?' iviJ'ti' fer rtia . *-'' r- 

Montalo--'' ^ ce 

MiUìion è^uet ehfe còlà^V€fg|ìò , il tìólfroc 
Venerando Tirertio^ f- : ' "i i - • :j*^ì re 
Ch'è cieco in llkw\'^ tWttò'vè^nn èiSlo? 
Qjl^ìche gratti ^€d& il m(>^/i- ■ ^ '>T ,, 
Chè^da^'mòlf^auM in q[tia''«f^(^'^èW%^t«^ 
;Ftibr- della ftcfii-teltó/^l»:^ oj-i. ^ ':^) f, 

-1-1 u e A- 
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Piaccia air alta bontà de' fommi Dei » . 
Che per te lieto ed oppprtuno ei giunga* 

MoNTA'ì^O' ./ f V 

Che novità vegg'io^j^ ptd^ Tirwìof / 
Tujfuor del Tempio? WQ'iieJ^ai? che porti ? 

À 4 folo ne v^iigo; - ' 

E WOV4N ^ fmo^ eciiboiff «rcfii*. . 

Montano 
Come t^OP noii^è )^ ordine S^crd? 
Che tarda? ancor non torna 
Colt 1^ pifrg^tiii vittiiASi rt ,q^!ì rffftt* 
eh' air interrotto facrifìcio manca? 

TiREKror ' 
„ Oh quanto fpeflb giov» <^,-: 

y, ]«A cecAtàii}i9gli 9<?bi aJi vfdcr niioltoi 

„ Che allor npi^ traviala, -./.; ^ 

„ L'anima, ed in fiqf .ftcfli:::.L. . ) • 

,, Tutt%;rftfMpo^:j;:fu0le -;)/,— . 

„ Aprir col ciec9 £;i^ <3^Ah> lincei ♦' 

„ Non bifogna, MQlifeì|ito,>t: , - o 

„ Pàffjiy «V teggitrtnealfi uteliSi 'gr^yi r i ^ 

„ Non afpettati^ oafi ,.,«;. 

,i) iShfl tra. 'ijj^f^e- um^ ìft ^é dèWoa ; 

„ Però che i Tommi J)«j'/:t * 
iflJf9n;c§*>v/Br&m;> Ki.tfiW» i;! ^ ' . ^ 
„ Né favella» :W«^rglì ijóinimnmoftàli;. > 
j^i Mi / t«f^ nVfieUMi granar: fe di . ftttpc6[dl0 
„ Ch'ai cieco cafo.U' «ero-v&lgi.aforiflre; 

-a:.) „ Al- 
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^, Altro non e è qh^ favdlUr c«lefte: 
Così parlato tn^à noi gli .et<^rni Numi : 
Que(l« ibn I0 lor voci ; 
Mute air orecchie; e^i^nAnti s\ eore 
Di chi le int^pde; p^ ^jUgttro vo|t4 e fei 

„ Fortunale colui che b^n^k^ intendevi 
JStftY^ giacer cpRdur VQr;4i9« fiero, : 
Come tu com^pdafti » il * buon Nicàndro ; 
Ma il riunii' io per acci4fQote nuovo . i^ 
Nel tempio occorfo.: «4 è-ben;tal , che y ntqntre 
Vt> con . 4Mlla, accpppiiUfv^lp , jch^ . ^u^fii 
In un medefmo tempo; • 
E' Òggi » itft Ìn?<mtrato ; 
Un non fo che d'iiìfol^to e CQnfufo : 
Tra fperartfc^.f^ timor ti^ittp m'ingoABbra, 
Che non intendo : e 'C|uaAtQ men l inteqdo ; 
Tanto maggior concetto 
O buon o rÌQ ne prendo > 

MpNTANO ^ 

Quel %h^ tu. non Intendi., 

Troppo intend^ io miferatilente ^ e M provo • 

Msi ^immij a te che pMoi 

Penetrar del éedin gli alti fegireti , 

Cofa alcttttj fl*afcande^ . 1 . 

O. figlio, figlio, 
„ Se volontario foflfe . r. / 

„ Del profetico lurne ildj^iiji'ufo; j i^, 
„ Saria don di iiatt^ra e non del Cielo. 
Sento be«vj©jitìrki4igtfta mente > ii 

Che 
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Che'l Ver m^afconde il Fato, ' ' 
E- fi riferba alto fegreto-in fenoJ 
Quella fola cagione a te mi tnolTe, 
Vagd à' intender maglio 
- Chi è colui che tf^ fcoperto padre, • 
Se Ha Nicandro ò' ben intefo il fatto , 
Di quel ' gàftton ch^ è deftinatt> - a. morte « 

Montano ' \ 
Troppo il- conopei : oh ^uatftò 
^ Ti dorrà pòi, Tiitnio,* • • ' ' 
Ck* ei ti dar tanto noto e tàttto caro ! ' 

Tr-RENr-o^' '-«• '^ i»-^ »• 
„ Lodo la tua pietà, chè^'àniàna cofà ^ 
„ F Taver degli afflitti '^ ^ 
j, Compaffiohe, o* figlio; nondimeno 
. Fa pur che feft»- io parli. - '- . * 

M'<>NTANO 

Veggio ben or' che '1 delo ' • 

Quanto aver^ già folevi 
Di prefaga virtUté, in te Mpénde. ^ 
• Quel j^adre che tu chiedi^ 

E con cui bt*ami di parlar: fon' io. ' - 

- TlREKlÒ 

Tu padre di colui ch'è deftinato ^ 
Vittima alla ^rah DcaP^" 

Son quel mifero padre ^ ' ' *^ 

Di quél mìfijro'' figlio • < ' 

Di quel Fidò Pasto rìe', ^< 

• ' Che 
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Che per dar vita^ altrui , s' of&rfe a morte^^ 

Carino 
; Di quel che fa morendo • 
\ Viver chi gli dà morte; , 

Morir chi gli die vita. 

TlRENIO 

E quello è vera^ • 
Montano. / 

Eccone il teftimonio. . 

Carino 
Ciò y che t*à detto, è verone 

TlRENIO 

JE chi fé' tu, che parli? 

Carino 

Io fon Carino 
Padre fin qui di quel garzon creduto.' 

Ti renio 
Sarebbe quefto mai quel tuo bambino 
Che ti rapì 1 diluvio ? 

Montano :, ;. 

Ah tu r .ai detto 
Tircnio . 

TlRENIO 

E tu [per quefto 

Ti chiami padre mifero, Montano? . 
,, Oh cecità delle terrene menti! 
,, In qual profonda notte 

In ^q^al ;fofca caligine d' errore .; 

Son..4e noftr'dlme immerfe, , 

Quando to^ non. llilluft ri a fommo SmoI^j 
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^ A che dd iaper voftfo ^ 

), Inruperbite o mifeli mortali! 
^ Quefta parte di nci^ the ìotende e Tede^ 
^ Non è noftra virtb^ ina vien dal Cielo: 
^ Eflb k dà come a lui piace, e toglie. 

O Montano ài mente aCai piii cieco; 

Cfie non fon* io di vifta^ 

Qual preftigio qiial demone t' abbaglia 

Sì j che 5* egli è pw vero- 
Che quel nobit gansbii fia di te nato; 

Noli ti lafci veder , cb^o^i fei pure 

Il piii felice padre 

Il pib caro a gli Dei di quanti al móndo 

Generafler mai iigli? 

Ecco ràlttt fcgreto 

Che m^afcondeva il Fato« 

£cco il giorno felice 

Con tutto Mftro fangoe 

£ tante noftre lagrime af^ttato«^ 

Ecco il beato fin de'noftri affanni * 

O Montetió ove Tei? torna in te fteflb< 

Come a te folo è dalla mente alalo 

L' oracolo famoib ? 

Il fortunato oracolo nel core 

Di tutta Arcadia smpreffo? 

Come còl lampe^iar eh' oggi ti moftra. 

Inafpettatamente il c»ro l^io^ 

Non lenti il tuo» ^la celefte voce ì 

), Non avrà prima Im ^1 ebe v^ ofEmde ; 

»^ Che dHoi ferni dei Cikl congìfitnga Amorfa 

e. Sca* 
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Scaturifcon dal core 
Lacrime di dolcezza in tanta copia; 
.Ch io non poffo parlar. ^^ Non avrà prima 
^j Non avrà prima fin quel che v'offende; 
I, Che duo femi del ciel congiunga Amóre ^ 
,, E di donna infedel l'antico errore 
), Lealtà pietà d'un Pajhr Fido ammende. 
. Or dimmi tu, Montan, quefto Pallore ^ 
Di cui fi parla è che dovea morire; 
Non è feme d^l ciel , s' è di te nato ? 
Non è feme del ciel anco Amarilli? 
E chi gli à infieme avvinti , altro che Amdre ? 
Silvio fu da i parenti , e fìi per forza 
Con Amarilli in matrimonio ftretto : 
Ed è tanto lontan che gli ftrignefie 
Nodo amorofo ; quanto 
L' aver in odio è da V amor lontano . 
Ma s'efamini il refto; apertamente 
Vedrai che di Mirtillo à folo intefo 
La fatai voce : e qual fi vide mai 
Dopo il cafo d' Aminta 
Fede d' amor che s' agguagliafle a quefta ? 
Chi à voluto mai per la fua donna 
Dopò il fedele Aminta 
Morir, fé non Mirtillo? 
Quefta è l'alta pietà del PaJhr Fulùy 
Degna di cancellar l'antico errore 
Deir infedele e mifera Lucrina. ' 

-Con queft'atto mirabile e Ihqpendo, 
Pih che co'l fangue umano, .^ . 

Sa L' 
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L'ira del Cicl fi pbca; 

£ quel' iì rande alla giuftizia eterna , 

^Ghe già le tolfe il femminile oltraggio. 

- Quefta fu la cagion che non sì tofto v 
Git|bs*egli al tempio a rioovare il voto^ 
Che ceflar tutti i moftniofi fegni • 

. Non ftilla più dal fimolacro eterno 

^ Sudor di fangue , e più non trema il fuolo , 
Né ftrepitofa più né. pù patente 
£^ la caverna facra ; anzi da lei 
Vien sì dolce armonia,. sì grato odore; 
Che non T avrebbe più foave il Ciclo , 
Se voce o fpirto aver potefie il Cielo. 
O alta providenza ! o fommi Dei , 
Se le parole mie 
Foffer anime tutte, 
£ tutte al voftr* onore 
Oggi le confecraffi ; alle dovute 
Grazie non baAerian di tanto dono: . 
Ma come poflb, ecco le rendo, o fanti 
Numi del ciel, con le ginocchia a terra 
Umilemente : oh quanto . 
Vi fon ìo.dèbitor, perch'oggi vivoi ■ 
O^ di mia vita corfi . ' i 

Cent' anni già \ né feppi. mai che fofle 
Viver, né itti ifa mai . ,. 
La carovita, fé oon òggi cara: 
Oggi a viver comincio , oggi rinafco . 
Ma .che perd'io cdn. le parole il tempo 
Che fi de^ oda»: cali' opieì' 

s. e Er- 



Ergimi figlio, che levar non poflb 

Già fenza te, quefte cadenti membra*". 

Montano -1 

Un' allegrezza òr nel mio ojr , : Tir^mò^^ 

Con si ftapenda meraviglia, unità ^ /•' 

Che fon lieto e no'l fento; l 

Né può r alma confuTa ■.. . 1 

Moftrar di fuor la ritenuta gioja ; --F. 

Si tutti lega alto ftupore i fenfi . ' 

Oh non veduto mai né mai piii intefd 

Miracolo del cielo! 

Oh grazia fenza efempio! ^* ' : f 

Oh pietà {ingoiar de'fommi Dei! 

Oh fortunata Arcadia, 

Oh fovra quante il Sol ne Vede e fcalda, 

Terra gradita al ciel , terra beata! 

Cosi il tuo ben' m* è caro ; ^ 

Che'l mio non fento ^ e del mio caro fiàlio 

Che due volte ò perduto ; 

E due volte trovato j e di me^fteflb ì 

Che da un abiilb di dolor trapaflb ) 

A un abiflb di gioja ; - > 

> Mènttv penfo di' te, non mi ^fovvsénei 

£ fi difperde il mio diletto, quali < 

Poca ftilla infenfibile confófai t .. -. :/ 

Neir ampio m^r delle dolcezze :ttie . i J 

Oh benedetto fógno! - r'b r- '. '; u4 
. Sognò non già ;o "*^ vifioiè cèleflp ;> ^I 

Ecco che Arcatdk ^ mia ,) 

Come diccfti tu: farà'>anfco©iNtìeHaK ! ^^ 
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TlRENIO 

Ma che tardi ^ Montano? 

Da noi piii non attende 

yittima umana il Ciclo « 

Non è pih tempo dì vendetta e d' ira , 

Ma di graua e d'amore; oggi comanda 

La noftra Dea, che in vece 

Di facrificio orribile e mortale; 

Si faccian liete e fortunate nozze* 

Ma dimmi tu, quanto à di vivo il giorno? 

Montano 
Un'ora o poco piii« 

TiaENio 

Così vicn fera? 

( Torniamo al Tempio, e quivi immantinente 
La figliuola di Titiro , e '1 tuo figlio 
Si diam la fede maritale, e fpofi 

e Divengano d'amanti; e l'un conduca 
L' altra ben tofto alle paterne cafe , 
Dove convien, prima dic'l Sol tramonti, 
Che fian congiunti i fortunati Eroi. 
Così comanda il ciel « Tornami , figlio , 
Onde ìxCaì tolto ; e tu Montaa mi fegui « 

Montano 
Ma guarda bm, Hrenio^ 
Che :fen» .violar la fiinta l^gie ; 
Non può ella a Mirtillo 
Dar quella fi; che fu già data a Silvio « 

Calino 
Ed a Silvia fu data 
JP^imente la f^e ; che Mirtillo Fia 
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Fin dal fuo nafcimento ebbe tal nome , 
Se dal tua ferv^ mi fu detto il vero : 
Ed ^li fi compiacque 
Q\C ioU nomam Mirtillo anad^che Silvio. 

Montano 
Gli i vero , or mi fovviene ; e cotal nonu 
Riiumi nel fòeonda, ; ^ ^ 

Far ciinfolar.U perdita dei primo ^ 

TiiiENio ; 

Il dubbia era importante: or tu mifegui. 

Montana ' 

Carina andiatna al tempio , s da qMÌ itiminzi 
Duo padri avrà Mirtillo: Mgi à trovato 
MaoMDO un figlio» ed un iratel Cadtfo» 

Carino 
2>*anlor padre a Mirtillo; a te fmtello:. 
Di riverenza all'uno ali* altro fervo 
Sarà &mpre Carino» 
E fcòàih yeffò me fei Unltxk «mafla»,. <; 
Ardirò, di pregarti ^ 

Che ti fia cara il xoXo* toQ^ag^a. ancéra ^ 
Senza cui non .(àrei caro a me fteflb . 

Montano ; 

Faime quel^ ch'o» U piade^ ^ 

Etemi Numi ; ok come iiba diverfi > / 
Quegli alti inoaceef&biii fentieri» 
Onde fceodofM^ n noi le V^ftre gnmie; 
Da que^ fallaci « torti t. 

„ Onde i «oftri penfier falgondi al Cielo. 

. S 4 SCE. 
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S C E N A VII» 
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CORISCA, LlNCO 



£ 



r Così , Lineo , il . difpietato Silvio , ^ 
Quando me» k '1 pensò y divenne amante • 
Ma che feguì di lei? < • 

Noi la portammo ' 
^ Alle cafe di. Silvio; ove la madve 

Con lagrime V accolfe , ' ; « 

• ' Non fo fé di dolceaiisa o* di dolore ^ ^ 
Lieta sì ; che '1 Tuo figlio 
:Già folfe amante e fpofo; ma del caA 
Della Ninfa, dolente, e di due nuore 
Suocera mal fornita; • 
L'una morta piangea, Paltra ferita; ^ 

CORISGA 

, « Pur è morta Amarilli? 

Li Ncò 
Dovea morir : così pwtò la fama : 
Per quello Ì<d mi mofli'iiivepfo '1 Tempio 
A confolar Montano 'cl^ perduta 
S' oggi à una- nuora ; ecéo M tfovaun'altra.. 

'^ CoRISCA 

pimque '^brinda non ^è ^orta? 

LiNc^ : -^^ 

.<••' > -• vv ; ' • •:!/;; ■. .Mortai'' , 
-li., , / '. ' Fofti 
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Fofti si vivs'tu; fofti sì lieta» 

CORISGA 

Non fu dunque mortai la fua ferita? 

Li N cor 
Alla pietà. di Silvio^ 
Se morta fefle ftata ;; 
Viva <faria tornata • 

Corisca; . . 
• .. -^E con qual arte 

Sanai si tofto:^,. ■ . i 

LlNCO 

.' ' Io ti: dirò da capo > 

Tatla la cura ; e meraviglie udrai » ' 
Stavan d'intorno alla ferita Ninfa 
Tutti con pronta mano^ 
E con tremante core uomini e donne: 
JM[a che altri la. toccafle 
Kon. volle mai, che Silvio fuo: dicendo j 
La man che mi. feri) quella mi fan!» 
Cosi foli l'eftammo. 
Silvio, la madre, ed io'. 
Duo co '1 configlio , un con la mano oprajOdo • 
Queir ardito garzon , poichèi levata 
Ebbe foavenrente . 

Dal nudo àvoiiiò ogni :fanguigna fpoglia; 
Tentò di trarvd&lla .profónda piagai > 
La confitta : faetta : ma cedendo 
}€òn fo come alla mano ' 
L' infidiofcr xalamo ; nafcofto 
Tutta lafciò.ilelle latebre il ferro* 
.. . u Qui 
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Qui daddomro ancomipciar i'«ngofiàe:i 
Non fu poffibil mai 
Né con rari ^ao roftra 
Né con altro ai^omento indi fpiantarlo. 
Forfè con altra aliai più larga piaga . 
La piaga aprendo; alle Terrete vie 
Del ferro penetrar eoa stoo foco 
Si poteva o doveva ; 

Ma troppo era pictofa e troppo amante. 
Per sì cruda pieti^ la man di Silvio; : 
Con s\ fieri ftromeiiti 
Certo non fana ì fuoi feriti Amore « 
Quantunque alla faacittll^ iosamorata 
Sembrafle che il dolor fi raddolctffe 
Tra le mani di Silvio^ 
Il qual perciò nulla finarrito, difTe: 
Quindi uvcirai bea tu , ferro malvagio^ 
E con pena minor ^ che ta non credi: 
Chi t*à fpinto qui dentro; 
E^ ben anco di trartene poflentc: 
Riftorerò con Tufo della caccia 
<^ei danno che per rà&i 
Della caccia ptìfco^ ' 

D*un erba or mi fovviene^ 
Ch*è moha nota alla iihcftre lapra 
Quatid' à lo fttai nel faet^to fianco j 
Efla a noi la moArò* natura a lei: . 
Né gran fatto è lontato: ind» pardffi^ 
E nel colle vicin fubitattiente 
Coltooeonfiifcio; a noi fen veoae;. e quivi 

Trat- 
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Trattarne fucco, e mifto 
Con feme di verbena; e la radice 
Ciuntavi del centauro; unnioUe empiaftro 
Ne feo fopra la piaga* 
Oh mirabil vtrtii! cefla il dolore 
Subitamente , e fi riftagna il faogue: 
E il ferro indi a non. niolto 
Senza fatica o pena ) 

La man feguendo ; ubbidiente ii' efce • - 
Tornò il vigor nella donzella , come i 
Se non avefie mai piaga foiferta; 
La qual però mortale 
Varamente non fu: perocché intatto : 
Quinci Talvo lafciando, e i|UÌndirofli; 
Nfl mufculofo fianco 
Era fol penetrata, 

CO&ISCA 

Gran virtù d' erba , e vìe maggior ventum 
Di donzella mi. narri 1 

LlNCQ 

Quel che tra lor fia fuci^utD poi: 
Si può pih tofto immaginar, che dire« 
Certo è Tana ]>orind« y ed or fi; regse 
Sì ben fui fianco; che di lui ferviru .. 
Ad o^n'c^Q ella paò: oon tutto qud^^ J 
Credo , tlorifca » e tu for$*, anco il credi ; 
Che di pih. d'uno ftral fedita fia: . o 
Ma come T aq trafitta aime diverfe ; 
CoA divetfe anco le piaghevfoiiQ; . 
D' altra è fero il dolor, d^altraè foave, 

V 
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L'una faldando fi fa fana, e l'altra 
Quanto fi falda men ; tanto piii fana:' 
< E quel fero gamon di faettare, 
Mentr' era cacciator , fu così vago ; ' " 
Che non perde cerume : ed or eh' egli ama; 
Di. ferir anco brama . * 

CORISCA 

O Lineo ancor fei pure ' 
Qpeir amorofó Lineo 
Che folli iempre , 

LlNCO • 

O '^Corifca mia cara 
D'animo Lineo e non di forze fono, 
; E in quefto vecchio tronco 
E^ più che fofle mai, verde il defio. 

CORISC A 

Or eh' è morta Amarilli; 

Mi refta di veder quel eh' è feguito 

Del mio caro Mirtillo •' 

* 

S CE N A Vili. 

Eroasto, Corisca. 

V/H giomo^^^pien di maraviglie f^oh giórno 

/Tutto amor, tutto grazie e tutto gioja! 

Oh temi ftVPenturofai oh Giei cortefe! 

• 'Gours'd A^- * ' • ' . ' 
Ma ecco Ergafto:' oh come viene a tem^o! 

Er. 
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E«.gastO 
Oggi ogni cofa fi rallegri ; Terra 
Cielo aria foco , e il mondo tutto rida • 
Pafli il noftro gioire 
Anco fin neir inferno, 
Né oggi ei fia luogo di pene eterno • 

Cor isc a 
Quanto è lieta coftui I , ' 

È R G A S T O 

. . Selve beatc^ ) 
Se fofpirando in flebili fufurri, 
Al noftro lamentar vi laraentaftc; 
Gioite anco al gioire, e tante lingue I 
Sciogliete, quante frondL 
Scherzano al fuon di qucftp. . 
Piene del gioir noftro aure ridenti: 
Cantate le venture e k dolccize ' > 
Del duo beati amanti. . / 

CoriscAj- "^ 

Egli per certo ^. 
Park di Silvio ìb di £>orinda é i «,, In fomma 
Viv4r .bifc^neu Tofto. ;!/ / 

Il fonte dcllei Jagcime. fi fecsa , . ^; 

Ma il fiume della igiQJa abbonda Tempre. 
D(jUlh morta/ Amarilli 
Ecco piìi non fi parla, e .fol.' s'i: <:urtJ 
Di goder conuohigode: ,ed è ben fatto. 
Xyi>ppé ^^pi$3j|i di guai la vita umana. 
Ove fi va sì coofolato, iBiigaftoi J. 3t 
A' nozze forfè ? 
.r j Er. 
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Ergasto 
E tu r ai detto appuntò: 
• tntefo ai tu V aweRturofa lotte 
De' duo felici amanti? udifti mai 
Cofa ma^ior Corifea? 

CORISCA 

Io Tò da Lineo 
Con molto mio piaeer pur ora udito. 
E quel dolor ^ò mitigato in parte , 
Che per là morte d'Amarilii io fento. 

E&OASTÒ 

Morta Amarilli? e come? e di qnat ca(b 
Parli tu ora? o penfi tu eh* io parli? 

Corista 
Di Dorinda, e di Silvio* 

E R e a s T o 
Che Dorioda? che Silvio? 
Nulla dunque fai tu * La gioja mia 
Nafce da pih ftupenda^ 
E pib alta e pih nobile radice. 
D" Amarilli ti parlo e di Mirtillo t 
Coppia di quante oggi ne fcaidi Amore | 
La pih contenta , e lieta • 

CoRtSCA 

Non è morta 
Dunque Amarilli? 

Ergasto 

Coaie morta? è vìva 
E lieta e bdla e fpofa. 

Co. 
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ComscA 

Eh tu mi beffi. 

Ergasto 
Ti beflb ^ il vedrai tofto • 

Ca&iscA 

A morir dunqiie 
Condannati tooo fa^ 
^ Ergastò 

Fu tofidanoata ^ 
Ma tofto anche afloliita* 

Còrisca 
Narrai tu fogni ^o pur fognando àfcolto? 

Erga^tto 
Toflo la Vedrai tU| fé qui ti fermi. 
Col fortunato fuó fiedel Mirtillo 
Ufcir dal Tempio ov'ora fono; e data 
S^ anno la & già maritak ; e verib 
Le cafe di Montano ir li vedrai^ 
Per cor di tante e di à lunge loro 
^Amorofe fatiche il doke frutto. 
Oh fé vedeffi V all^esza immenfa y 
Sé ndiffi il ftton delle giajofe voci. 
Corifei^! già d* innumerabil torba 
F tutto pieno il Tempio : Uomini » e donne 
Quivi vedrefti tu^ veccbj e fanciulli. 
Sacri e profani in un cònftiij e mifti 
£ poco men che per letìzia iniàni « . 
Ognun con mcravijglia 
Coore &'. veder la fortuna coppia , 
Ognun l^riveiifce, ognun Tabbracd»: 
. Chi 
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Chi loda la pietà ^ chi la coftanza. 

Chi le grazie del Ciel^ chi di natura. 

Rifuona il monte e il piaà , le valli e i poggi 

Del Pastor Fido il glorìdfb nditìe. 

Oh ventura d'amante 1 > 

Iltdivenir sì toflo 

Di povero pallore un femideol 

Paflar in un momento 

Da morte a vita, e le vicine efequie 

Cangiar con sì lontane, 

£ difperate nozze • 

Ancorché molto fìa; 

Corifea , è però nulla : 

Ma goder di colei per cui morendo 

Anco godeva ; di colei che fcco 

JTolle sì prontamente 

Concorrer di morir non che d* amare;' 

Correr in braccio di colei per cui 

Dianzi sì volentier correva a morte; • 

Quefta è ventura tal , quefta è dolcezza 

Ch' ogni penficro avanza « 

E tVL non ti rallegri? e tu Don fenti 

Per Amarilli tua quella letizia., < 

Che fent'io per Mirtillo? . 

CORISCA > 

Anzi sì pur, Ergafto, ^ 
Mira come &m lieta . 

ErGASTO . . '; 

Oh fé tu/anreffi. 
Veduta ia bellifi^ma Amanliiiy i .. J 

Quan« 
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Quando la man per pegno della' fede 

A Mirtillo ella porte ; 

E per pegno d*anior Mirtillo a lei 

Un dolce sì ma non intefò bacio ^ 

Non fo fé dir mi debbia , o dièdre o toMe • 

Sarefti certo di dolcezza niortal 

Che porpora ? che rofe ? 

Ogni colore o di natura o d'arte ' 

Vincean le belle guance 

Che vergogna copriva * 

Con vago feudo di beltà, (anguigna 

Che forza di ferirle 

Al feritor giungeva: 7 

Ed ella in atto ritrofetta e fchiva, 

Moftrava di fuggire. 

Per incontrar piti dolcemente il colpo: 

E lafciò in dubbio fé qiiel baìcio fofle 

O rapito o donato; 

Con sì'mirabil arte 

Fu conceduto e tolto: e ^el (bave 

Moftrarfene ritrofa ; 

Era un no che voleva ; un atto mifto 

pi rapina e d'acquHlo: 

Un negar sì cortefe; che bramava 

Quel che negando dava : 

Un vietar ch'era invito 

Sì dolce d'aflalire; > 

Che a rapir chi rapiva età rapito: 

Un reftar e fusgìfe 

Che affrettava il i^apire* : • ;^ ^ 

■ - T Oh 
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Oh dol(:ifliiiìo bado! ^ 

Non poflb più Corifea. 

Vo diritjtQ diritto 

A trovf^rnii una fpo(a : 
«, Che in sì alte dolcezae 
„ Non fi Tp^ ben gioir, (t non an^aodd^^ 

CORJSCA 

Se coftifri dice U vepoj 

Quefto è quel 4^ Corifipfi^ 

Che tutto perdi , o <H!>H)t ac^uift^ ii feov .^ 

se E N A IX. 
Coro di . Pastori-. 'Corisca • . Aivf arilli . 

' MlRTItLO . 

SecoDdi^ j-Doftri voti e \ noflrì canti ,^ 
Scorgi i beati amanti. 
L'uno e l'altro ceUft^ &inHlM; 
Stringi ^ fiodo fatai, &v^o. Imeneo» 

C o R i s e A 
Ohimè <\^ troppo è vero ! e cotal frutta 
Delle tue vanità, nufera, mieti. 
Oh pciiifieri ph defiti • 
Non meno ingiufti., cbe £il]jaQÌ fi Vani! 
Dunque d'una ìnpqijeitff^ 
O' bramata la n^orte^^ 
Per fiàtìsffiv, k mie érm%tQt veglie ! 
Sì cruda fui! s\ cie^i 
Chi m'apre or gli«qli)? ih mifo^ dfc» Vffggio? 
i: ' \ ^ Vorn 



L^orror del mio peccato. 
Che di felicità fembianza avea. 
<^ Coke 01 Pastori 
Vieni faiito Imeneo^ 
Seconda i noftri voti è i hdlri canti/ 
Scorgi i beati aaiantì , . 

L'uno e l'altro ceiefte femideo* 
Stringi'! nodo fatai y fanto Imeneo i 
Deh tmra ò PAsi?oa Fidò, 
Dopò lagrime, tante 
E dopo tanti affamii , iove ifei- giunto » 
Non è ifidìz coìti che t'èrà toka 
*^ ÌSalte leggi del Cielo e della ^erra? 
Dal tuo crudo deftitio? 
Dalie fue tafte voglie? 
Dai' taa povero ftato? 
palla firn data fede è dalla Morte ì 
Eccola tua ^ Mirtillo ^ 
Quel voho amato tanto^ e (jue^ begli occhj , 
Quel feno ^ è quelle mani , 
% quei tutto che «tiri et odi è tocchi ^ 
Da te già tanto fo^rato in Vano ; 
Sarà ora mercede' 
Della tua invitta fede; e tu Hoa parB? 

MìKTlLlO 

Come parlar pois' io ^ 
Se tton fo d' ef&r vivo ? 
Né fo s'io veggia o fenta 
Quel che pur di vedere 
£ di fentir mi femi^ra? 

T z Di; 
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Dica la mìa dolciffima Àmarilli ; 

Però che tutta iq lei 

Vive r anima mia, gli affetti mieié 

Coro di Pastori 
Vlieni. fahto Imeneo ^ 
Seconda i noftri voti e i iioftli canti , 
Scoiai i beati amanti ^ 
L'uno e l'altro celeftc femideo': 
Stringi '1 nodo fatai, fanto Imeneo ^ 

CORISCA ^ 

Ma che fate voi nieco, . . 
Vaghezze infidiofe e .traditrici; 
Frtgi del cbrpo.vil^ macchie dell- alma? 
Itene : affai m' avete 
Ingannata e fchernita : . 
E perchè terra fietc; itene alterca:.' 
D' abiQr Wcivo. un tempo acme* ivi fci; 
Or vi fo d' oneftà «fpògUe. e tiofei « 
CòR.o DI Pastori , 
Vieni Tanto , Imeneo ^ , ^ . ;. 
Seconda i ! noftri voti e i noftri tanti $ 
Scoiai. beati. amàati^ » . 
L'uno e l'altro celefte. femideo ; 
'.Stringi '1 nodo fatai, fanto Imeneo. 

. ComscA 
Ma che badi Corjifca ?. - : - . 

Comodo tempo' è di trovar perdono : 
Che fai? terni .la. pena? 
Ardifci pur ; . che . pena .. 
Non puoi aver mag^^c della tua colpa. 

. • Cop« 
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C'Oppia beata ; e bella f \ /\<' : ; 

^ ' Tanto del Cielo e della ^tfcnra amica» 
Se al yqftro.alUero Fato, òggi: s* inchina ^, 
C^ni terrena forza:; \[. 
Ben' è ragion, che vi .s'inchini ancora. 
Colei che contea il Iroftdo ^ato e (Vòt 
A^ pofto. in opra, ogni terrena ibrsta,, ' ; 
; Già nóU!dD0go./ AmariUir, anch'aio' bramai 
Quel che bf aioafti tu;: i lii^. tu te '1 godi 
iPerchè degnarne fufti: r ' , 

Tu godi il più .leale ':., ..:. . 

Paftor che viva: e: tuo Mirtillo, godi 
La pih pudica Ninfali \-j. . ". :'.[. 

Di ^uabtQ jo' 4bbia o mai n-iaviefle il mondo « 
Credete '1 pur^ a xne;^ vclte cote fui 
Di fede a Tuno, e.d'pnelbte allràKrai. 
Ma ttt, Ninfa cortcfè ,0 , : i ' 
P^ma (jie. l'ira tua fopira me:fcmdA 
Mira nel v6ltp..d$l ;tUQrjcarb fpofo': 
Quivi del mio peccato ■; :: ir. .17 
E del pfeidonp<tuQ vedrai- la* &rza: 
In virtii di sì caro < ri 

AiBpr9f*:[l«a pegno: . 
Airamorofo fallpipggi perdonai, i o/^ 
Amorofa . ^msiriUi: : ed rè ; ben dritito ^. 1 
Ch'oggi, perdon dflle fiio colpe trovi è: 
Amore in te ; fé le fue fiamme provi • 

A M A R I L L t 

Non folo io ti perdono , 
Corifea , ma t' ò cara ; 

L'ef- 
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U effetto ibi, non là cagion minuufo! ' 
^ Che 1 ferro e') foco, ancorale doglia apporti 
„ Pur che rìfimi ^' a chi £i (ano , è caio« 

Qualunque mi fij ftata 

Oggi amica o hMiica; 

Bofta a me, che *1 deftino . 

T'usò per felicifibno (b*òmento 
' D*ogni mia gìoja • Avventurofi ingsmni ! 

Tradimenti telici ! e fé ti piace 

D' efler lieta ancor tu ; Vicntene é godi 

Delle noftre iallegrezze. 

COKISCA 

Affai lieta fon* io 
» Del perdon ricevuto é del tor fimo* 

Mirtillo 
•Ed io ancor ti perdono 
Ogni offefa , Corifea ^ fé ima: óuefta 
Ttofipo impollina tua km^a dmiora» 

CtXKìSCA ' 

Vivete lieti: addio & 

Coro ì>i PAstoitr 
Vieni fanto Imeneo ^ 
Seconda i noftri voti e i iioftit tanti) 
Scorgi i beati amanti, 
L'imo e V altro celefte femideo: 
Stringi U nodo fintai y fanto Imeneo. 
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-s; q E N. A X. 

■ ì ' . . . 

Mirtillo , AmarillIji Corq vi Pastori, 

■ - • - • • 

Osi dunque fon io 
Avvezzo di penar; ck^ mf^.conveng^ 
lt\ mezzo delle gioje anco languireT 
Affai noi^ ci tardava 
iXii queft^ fompft il neghittofe paffo; 
Se tra pie non mi dav^ «nco queft^ally'Q 
Intoppo. • di , Corifea ? .* 

Ben foi tu frettolofo , 

Mirtillo 

• ...» a 

Q mio tefora. 
Ancor non fon ficviro,^ ancor^o tremp: [ 
;Nè farò certo mai 4i poiTed^rti,* 
Per. fin che n^Hc c«fo 
Non fei del padre mio. fatta mia donna • 
Quefti mi pajon fogni, 
A dirti il vero, e mi par d*ora in ora 
^ <Jbe'^ ìwnpi mi fi rwipp, 
E che tu mi t^ involi , anim^ mia • 
Vorrei pur ch'altra prova 
Mi feffé omai f(?^tire, 
Che'l mio dolce vegghiar non è dormire. 

Coro di Pas^tori 
Vieni fanto Imeneo, 
Seconda i noftri voti e \ noftri canti, 

Scor<^ 
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Scorgi i beati amanti, 

L' uno e V sAtto cèlefte Temide^ ; 

Stringi U nodo fatai ^ fanto Imeneo. 
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yj Fortunata coppia, 

Che piànto ai feminato, e rifo acci^tS! 
' Con quante aniare doglie 
Ai raddolciti tu gli affetti tuoi! 
Quinci imparate voi , 

ciechi e t»^po teneri mdrtali y 

1 fmceri diletti^ e i veri mali • 
„ Non è fana ogni gioja , 
„ Né mal ciò che v annoja . 
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Quello è vero gioire 

Che nafce da Virtii dopo il fofirire* 
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IL FINE DEL pJtSTOR FIJ>^. 
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